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Premessa 

Nel 2001 il libro verde della Comunità Europea introduce l’approccio di analisi dell’intero ciclo di vita dei 

prodotti, condizionando la politica comunitaria e ponendo all’attenzione le problematiche del riuso e del 

riciclo delle materie e dei prodotti. Si susseguono pertanto una serie di direttive europee in merito agli 

appalti ed ai criteri “green” fin dal 2003, recepite in Italia in due leggi di riferimento, il collegato 

ambientale Legge 221/15 ed il nuovo codice degli appalti D.Lgs. 50/16 (vedasi tra i tanti gli artt. 30 e 

34). In Italia, con il decreto interministeriale 11 aprile 2008 n. 135, viene adottato il “Piano di azione 

nazione sul Green Pubblic Procurement” (di seguito abbreviato GPP), definito con il “Piano d’azione per 

la sostenibilità dei consumi nel settore della pubblica amministrazione” e predisposto dal Ministero 

dell’Ambiente, di concerto con i ministeri dello Sviluppo Economico e dell’Economia.   

La struttura e la procedura di definizione dei Criteri ambientali minimi (di seguito “CAM”), sono state 

elaborate al fine di facilitare quanto più possibile il compito delle stazioni appaltanti nell’adozione ed 

implementazione di una politica “green” allineandosi in breve tempo ai principi del suddetto piano 

d’azione.   

I CAM sono individuati partendo dunque da un’analisi di mercato del settore interessato e 

attingendo ad un’ampia gamma di criteri ambientali esistenti, come quelli proposti dalla Commissione 

europea, quelli in vigore relativi alle etichette di qualità ecologica ufficiali, come le normative che 

impongono determinati standard ambientali (tipo Direttiva Europeaa ERP - Energy Related Products). 

Ai CAM sull’Edilizia, è dedicato un intero decreto ministeriale, il D.M. 11/10/2017 “Criteri ambientali 

minimi per l'affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e 

manutenzione di edifici pubblici”, coordinato al nuovo Codice degli Appalti con riferimenti agli ultimi 

decreti attuativi in tema di prestazioni energetiche (DD.MM. 26/06/2015) e politiche di incentivazione 

(D.M. 16/02/2016 “Conto Termico”). Nei CAM sono individuati requisiti, specifiche tecniche, sia 

qualitative che quantitative per gruppi di edifici, singoli edifici, singoli componenti e cantieri.   

In riferimento ai protocolli internazionali di valutazione della sostenibilità degli edifici maggiormente 

utilizzati a livello internazionale, da cui prendono parziale spunto i criteri CAM, la sostenibilità dei 

materiali costruttivi scelti sarà definita in base a caratteristiche come il contenuto di riciclato (definito in 

conformità alla ISO 14012), la provenienza locale, certificazioni basate sull’analisi del ciclo di vita (LCA) 

come le Environmetal Product Declaration, bassa emissione e contenuto di Composti Organici Volatili e 

formaldeide (rif. 2.4.1.2 Materia recuperata o riciclata; 2.4.1.3 Sostanze pericolose; 2.4.2 Criteri specifici 

per i componenti edilizi, 2.6.5 Distanza di approvvigionamento dei prodotti da costruzione). Infine, 

particolare attenzione dovrà essere posta alla gestione sostenibile del cantiere (rif. 2.5 Specifiche 

tecniche del cantiere) con scelte progettuali finalizzate ad ottimizzare aspetti come la differenziazione 

dei rifiuti in fase di demolizione e la loro minimizzazione in fase di costruzione. Le componenti installate 

dovranno essere dotate di certificazione ReMade in Italy o equivalenti o di dichiarazione ambientale di 

prodotto di tipo III (EPD) conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 come EPDItaly o 

equivalenti (rif. 2.4.2.5 DM 11 ottobre 2017). 

Considerando la tipologia degli interventi è chiaro che i materiali utilizzati, per la cui definizione si 

rimanda agli altri elaborati progettuali, dovranno essere per quanto possibile di provenienza naturale e 

quindi perfettamente rispondenti alle indicazioni delle normative di cui trattasi; ogni scelta dovrà essere 

condivisa con la D.L. 
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In sostanza i materiali impiegati e gli interventi progettati rispettano quanto stabilito dal punto 

2.4.1.1. Disassemblabilità dei CAM. Infatti la totalità degli elementi di nuova installazione previsi 

dal progetto, a fine vita, potranno essere sottoposti a demolizione selettiva ed essere riciclati o 

riutilizzati. 

 

Rimandando quindi in ogni caso alla relazione specifica di progetto si segnala che ai sensi dell'art. 34 

del d.lgs. 50/2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si provvede ad inserire nella 

documentazione progettuale e di gara pertinente, le specifiche tecniche e le clausole contrattuali 

contenute nei decreti di riferimento agli specifici CAM. Per le azioni di verifica, in continuo 

aggiornamento si rimanda alle pubblicazioni in G.U. 

Seguono: 

1 – CAM per lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici dei 

cantieri della pubblica amministrazione 

2 - CAM – Criteri ambientali minimi per l’acquisto di articoli di articoli per l’arredo urbano 

3 - CAM - Criteri ambientali minimi per l’acquisizione di sorgenti luminose per illuminazione 

pubblica, apparecchi per illuminazione pubblica e progettazione di impianti per illuminazione 

pubblica – aggiornamento dei CAM adottati con DM 23 dicembre 2013 (in G.U. n. 18 del 23 

gennaio 2014) 

4 – CAM Decreto 10 marzo 2020 Criteri ambientali minimi per i l servizio di gestione del verde 

pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde (cui si rimanda integralmente) 

 

-------------------------- 
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1 – CAM per lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici dei 

cantieri della pubblica amministrazione 

Le indicazioni consistono sia in richiami alla normativa ambientale sia in suggerimenti finalizzati alla 

razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace utilizzazione dei CAM negli appalti pubblici. 

 

Modalità di consegna della documentazione 

Il rispetto da parte dell'appaltatore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente attraverso la 

consegna alla Direzione lavori dell'opportuna documentazione tecnica che attesti o certifichi la 

soddisfazione del/i requisito/i stesso/i.  

Le modalità di presentazione alla Stazione appaltante di tutta la documentazione richiesta 

all'appaltatore sono consentite sia in forma elettronica certificata (PEC) che cartacea, opportunamente 

tracciata dagli uffici preposti alla ricezione. 

La stazione appaltante stabilisce di collegare l’eventuale inadempimento delle seguenti prescrizioni a 

sanzioni e, se del caso, alla previsione di risoluzione del contratto.  

 

SELEZIONE DEI CANDIDATI 

Sistemi di gestione ambientale 

L'appaltatore dovrà dimostrare la propria capacità di applicare misure di gestione ambientale durante 

l'esecuzione del contratto in modo da arrecare il minore impatto possibile sull'ambiente, attraverso 

l'adozione di un sistema di gestione ambientale conforme alle norme di gestione ambientale basate 

sulle pertinenti norme europee o internazionali e certificato da organismi riconosciuti. 

 

Diritti umani e condizioni di lavoro 

L'appaltatore dovrà rispettare i principi di responsabilità sociale assumendo impegni relativi alla 

conformità a standard sociali minimi e al monitoraggio degli stessi. 

L’appaltatore deve aver applicato le Linee Guida adottate con d.m. 6 giugno 2012 “Guida per 

l’integrazione degli aspetti sociali negli appalti pubblici”, volta a favorire il rispetto di standard sociali 

riconosciuti a livello internazionale e definiti da alcune Convenzioni internazionali: 

 

 le otto Convenzioni fondamentali dell’ILO n. 29, 87, 98, 100, 105, 111, 138 e 182; 

 la Convezione ILO n. 155 sulla salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione del “salario minimo” 

 la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria); 

 la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma minima); 

 la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani”; 

 art. n. 32 della “Convenzione sui Diritti del Fanciullo” 

 

nonché a favorire attivamente l'applicazione della legislazione nazionale riguardante la salute e la 

sicurezza nei luoghi di lavoro, il salario minimo vitale, l'adeguato orario di lavoro e la sicurezza sociale 

(previdenza e assistenza), vigente nei Paesi ove si svolgono le fasi della lavorazione, anche nei vari 

livelli della propria catena di fornitura (fornitori, subfornitori). L'appaltatore dovrà anche efficacemente 
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attuare modelli organizzativi e gestionali adeguati a prevenire condotte irresponsabili contro la 

personalità individuale e condotte di intermediazione illecita o sfruttamento del lavoro. 

 

L’efficace attuazione di modelli organizzativi e gestionali adeguati a prevenire condotte irresponsabili 

contro la personalità individuale e condotte di intermediazione illecita o sfruttamento del lavoro si può 

dimostrare anche attraverso la delibera, da parte dell’organo di controllo, di adozione dei modelli 

organizzativi e gestionali ai sensi del d.lgs. 231/01, assieme a: presenza della valutazione dei rischi in 

merito alle condotte di cui all’art. 25 quinquies del d.lgs. 231/01 e art. 603 bis del codice penale e legge 

199/2016; nomina di un organismo di vigilanza, di cui all’art. 6 del d.lgs. 231/01; conservazione della 

sua relazione annuale, contenente paragrafi relativi ad audit e controlli in materia di prevenzione dei 

delitti contro la personalità individuale e intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (o 

caporalato).'' 

 

SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI 

Criteri comuni a tutti i componenti edilizi 

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, e di aumentare l'uso di materiali 

riciclati aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e 

costruzione, fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifiche 

norme tecniche di prodotto, il progetto di un edificio (nel caso di ristrutturazioni si intende l'applicazione 

ai nuovi materiali che vengono usati per l'intervento o che vanno a sostituire materiali già esistenti nella 

costruzione) deve prevedere i criteri del presente paragrafo. 

Il progettista  dovrà  compiere  scelte  tecniche  di  progetto,  specificare  le  informazioni ambientali 

dei prodotti scelti e fornire la documentazione tecnica che consenta di soddisfare tali criteri e inoltre 

prescriverà  che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza a tali 

criteri comuni tramite la documentazione indicata nella verifica di ogni criterio. Tale documentazione 

dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate 

in premessa. 

 

Disassemblabilità 

Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli 

impianti, dovrà essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o 

riutilizzabile. Di tale percentuale, almeno il 15% dovrà essere costituito da materiali non strutturali. 

 

Materia recuperata o riciclata 

Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando 

diverse percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di 

tutti i materiali  utilizzati.  Di tale percentuale,  almeno  il 5% deve essere  costituita  da materiali  non 

strutturali. 

Per le diverse categorie di materiali e componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora specificate, 

le percentuali contenute nel capitolo "Criteri specifici per i componenti edilizi". Il suddetto requisito può 

essere derogato nel caso in cui il componente impiegato rientri contemporaneamente nelle due 

casistiche sotto riportate: 
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1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque 

meteoriche (membrane per impermeabilizzazione); 

2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta funzione. 

 

Sostanze dannose per l’ozono 

Non è consentito l’utilizzo di prodotti contenenti sostanze ritenute dannose per lo strato d’ozono quali 

per es. cloro-fluoro-carburi (CFC), perfluorocarburi (PF), idro-bromo-fluoro-carburi (HBFC), idro- cloro-

fluoro-carburi (HCFC), idro-fluoro-carburi (HFC), Halon; 

 

Sostanze ad alto potenziale di riscaldamento globale (GWP) 

Per gli impianti di climatizzazione, non è consentito l’utilizzo di fluidi refrigeranti contenenti sostanze 

con un potenziale di riscaldamento globale (GWP), riferito alla CO2 e basato su un periodo di 100 anni, 

maggiore di 150, quali ad esempio l’esafluoruro di zolfo (SF6). L’obiettivo può essere raggiunto anche 

tramite l’uso di  fluidi refrigeranti composti da sostanze naturali, come ammoniaca, idrocarburi (propano, 

isobutano, propilene, etano) e biossido di carbonio. 

 

Sostanze pericolose 

Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente: 

1. additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in concentrazione 

superiore allo 0.010% in peso. 

2. ftalati, che rispondano ai criteri dell’articolo 57 lettera f) del regolamento (CE) n.1907/2006 

(REACH). 

Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere presenti: 

3. sostanze identificate come “estremamente preoccupanti” (SVHCs) ai sensi dell’art.59 del 

Regolamento (CE) n. 1907/2006 ad una concentrazione maggiore dello 0,10% peso/peso. 

4. sostanze e miscele classificate ai sensi del Regolamento (CE) n.1272/2008 (CLP): 

 - come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione di categoria 1A, 1B o 2 (H340, 

H350,  H350i, H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H341, H351, H361f, H361d, H361fd, 

 H362); 

 - per la tossicità acuta per via orale, dermica, per inalazione, in categoria 1, 2 o 3 (H300, H310, 

 H317, H330, H334) 

 - come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1,2, 3 e 4 (H400, H410, H411, H412, 

H413) 

 - come aventi tossicità specifica per organi bersaglio di categoria 1 e 2 (H370, H372). 

 

SPECIFICHE TECNICHE DELL'EDIFICIO 

Emissioni dei materiali 

Ogni materiale elencato di seguito deve rispettare i limiti di emissione esposti nella successiva 

tabella: 

 pitture e vernici 

 tessili per pavimentazioni e rivestimenti 

 laminati per pavimenti e rivestimenti flessibili 

 pavimentazioni e rivestimenti in legno 
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 altre pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi) 

 adesivi e sigillanti 

 pannelli per rivestimenti interni (es. lastre in cartongesso) 

 

Limite di emissione ( g/m3) a 28 giorni 

Benzene  

Tricloroetilene (trielina) 

di-2-etilesilftalato 

(DEHP) 

Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-Trimetilbenzene <1500 

1,4-diclorobenzene <90 

Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 

 

SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI 

Criteri specifici per i componenti edilizi 

 

Calcestruzzi confezionati in cantiere, preconfezionati e prefabbricati 

I calcestruzzi usati per il progetto dovranno essere prodotti con un contenuto minimo di materiale 

riciclato (secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). 

Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane 

effettivamente nel prodotto finale. 

Laterizi 

I laterizi usati per la muratura e solai dovranno avere un contenuto di materiale riciclato (secco) di 

almeno il 10% sul peso del prodotto. I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista dovranno 

avere un contenuto di materiale riciclato di almeno il 5% sul peso del prodotto. Al fine del calcolo della 

massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale. 

 

Sostenibilità e legalità del legno 

Per materiali e i prodotti costituiti di legno o in materiale a base di legno, o contenenti elementi di origine 

legnosa, il materiale dovrà provenire da boschi/foreste gestiti in maniera sostenibile/responsabile o 

essere costituito da legno riciclato o un insieme dei due. 

 

Ghisa, ferro, acciaio 
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Si prescrive, per gli usi strutturali, l'utilizzo di acciaio prodotto con un contenuto minimo di materiale 

riciclato come di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 

- Acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%; 

- Acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%. 

 

Componenti in materie plastiche 

Il contenuto di materia seconda riciclata o recuperata dovrà essere pari ad almeno il 30% in peso 

valutato sul totale di tutti i componenti in materia plastica utilizzati. Il suddetto requisito può essere 

derogato nel caso in cui il componente impiegato rientri contemporaneamente nelle due casistiche sotto 

riportate: 

1)  abbia una specifica funzione di protezione dell'edificio da agenti esterni quali ad esempio acque 

 meteoriche (membrane per impermeabilizzazione); 

2)  sussistano specifici obblighi di legge relativi a garanzie minime legate alla suddetta funzione. 

Isolanti termici ed acustici 

Gli isolanti devono rispettare i seguenti criteri: 

- non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o 

proibizioni previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 

- non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell'ozono 

superiore a zero; 

- non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel 

corso della formazione della schiuma di plastica; 

- se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 

6% del peso del prodotto finito; 

- se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al 

regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i; 

- il prodottto finito deve contenere le seguenti quantità minime di materiale riciclato e/o recuperato da 

pre consumo, (intendendosi per quantità minima la somma dei due), misurato sul peso del prodotto 

finito. 

  
Isolante in forma di 

pannello 

Isolante stipato, a 

spruzzo/insufflato 
Isolante in materassini 

Cellulosa  80%  

Lana di vetro 60% 60% 60% 

Lana di roccia 15% 15% 15% 

Perlite espansa 30% 40% 8 - 10% 

Fibre in poliestere 60 - 80%  60 - 80% 

Polistirene espanso 

dal 10% al 60% in 

funzione della tecnologia 

adottata per la 

produzione 

dal 10% al 60% in 

funzione della tecnologia 

adottata per la 

produzione 
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Polistirene estruso 

dal 5% al 45% in 

funzione della tipologia 

del prodotto e della 

tecnologia adottata per la 

produzione 

  

Poliuretano espanso 

1-10% in funzione della 

tipologia del prodotto e 

della tecnologia adottata 

per la produzione 

1-10% in funzione della 

tipologia del prodotto e 

della tecnologia adottata 

per la produzione 

 

Isolante riflettente in 

alluminio 
  15% 

SPECIFICHE TECNICHE DEL CANTIERE 

Demolizioni e rimozione dei materiali 

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l'uso di materiali riciclati 

aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione 

(coerentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non 

pericolosi da costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto 

previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, le demolizioni e le rimozioni dei materiali dovranno 

essere eseguite in modo da favorire, il trattamento e recupero delle varie frazioni di materiali. A tal fine il 

progetto dell'edificio deve prevedere che: 

1. nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti non 

pericolosi generati durante la demolizione e rimozione di edifici, parti di edifici, manufatti di qualsiasi 

genere presenti in cantiere, ed escludendo gli scavi, deve essere avviato a operazioni di preparazione 

per il riutilizzo, recupero o riciclaggio; 

2. il contraente dovrà effettuare una verifica precedente alla demolizione al fine di determinare ciò 

che può essere riutilizzato, riciclato o recuperato. Tale verifica include le seguenti operazioni: 

 individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere un trattamento 

o un trattamento specialistico, o emissioni che possono sorgere durante la demolizione; 

 una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da costruzione; 

 una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio sulla base di proposte di 

sistemi di selezione durante il processo di demolizione; 

 una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di recupero dal processo di 

demolizione. 

 

Prestazioni ambientali 

Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, 

ecc.), le attività di cantiere dovranno garantire le seguenti prestazioni: 

 per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali dovranno essere utilizzati mezzi che 

rientrano almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato). 

Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, 

contaminazione locale o diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, ecc. sono previste le seguenti azioni 

a tutela del suolo: 

- accantonamento in sito e successivo riutilizzo dello scotico del terreno vegetale per una profondità di 

60 cm, per la realizzazione di scarpate e aree verdi pubbliche e private; 
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- tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche autorizzate 

quando non sia possibile avviarli al recupero; 

- eventuali aree di deposito provvisorie di rifiuti non inerti dovranno essere opportunamente 

impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere depurate prima di essere convogliate verso 

i recapiti idrici finali. 

Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali impatti, sono previste le seguenti 

azioni a tutela delle acque superficiali e sotterranee: 

- gli ambiti interessati dai fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali 

autoctone dovranno essere recintati e protetti con apposite reti al fine di proteggerli da danni 

accidentali. 

Al fine di ridurre i rischi ambientali, la relazione tecnica deve contenere anche l'individuazione 

puntuale delle possibili criticità legate all'impatto nell'area di cantiere e alle emissioni di inquinanti 

sull'ambiente circostante, con particolare riferimento alle singole tipologie delle lavorazioni. La relazione 

tecnica dovrà inoltre contenere: 

- le misure adottate per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali presenti 

nell'area del cantiere; 

- le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di cassonetti/contenitori per la 

raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, etc.) e per realizzare la demolizione 

selettiva e il riciclaggio dei materiali di scavo e dei rifiuti da costruzione e demolizione (C&D); 

- le misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per minimizzare le 

emissioni di gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto 

ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente eco-

diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda, etc.); 

- le misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di 

carico/scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, etc., e 

l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e 

nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 

elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

- le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l’uso delle 

acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico 

delle acque; 

- le misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione delle 

aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento della 

polvere; 

- le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, anche attraverso la verifica periodica 

degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di 

estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

- le misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e sistemazione 

a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie particolarmente 

sensibili alla presenza umana; 

- le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti, con particolare riferimento al 

recupero dei laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori 

contenuti di impurità, le misure per il recupero e riciclaggio degli imballaggi. 
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Altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze arboree e arbustive: 

- rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 

Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà 

fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

- protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi nel cantiere devono essere protetti 

con  materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. In particolare intorno al 

tronco verrà legato del tavolame di protezione dello spessore minimo di 2 cm. Non è ammesso usare gli 

alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici, etc; 

- i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in prossimità delle preesistenze arboree 

e arbustive autoctone (deve essere garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri). 

 

Personale di cantiere 

Il personale impiegato nel cantiere oggetto dell'appalto, che svolge mansioni collegate alla gestione 

ambientale dello stesso, dovrà essere adeguatamente formato per tali specifici compiti. 

Il personale impiegato nel cantiere dovrà essere formato per gli specifici compiti attinenti alla gestione 

ambientale del cantiere con particolare riguardo a: 

 sistema di gestione ambientale, 

 gestione delle polveri, 

 gestione delle acque e scarichi; 

 gestione dei rifiuti. 
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2 - CAM – Criteri ambientali minimi per l’acquisto di articoli di articoli per l’arredo urbano 

Le indicazioni di carattere generale riguardano i suggerimenti finalizzati all’analisi dei fabbisogni per tale 

categoria merceologica utile a razionalizzare gli acquisti e promuovere le soluzioni a minori impatti 

ambientali, la normativa ambientale e le norme tecniche di riferimento. A titolo esemplificativo per 

articoli di arredo urbano si intendono: panchine, fioriere, porta biciclette, tavoli, attrezzature per il gioco 

e le strutture ludiche, pavimentazioni antitrauma, transenne, steccati, bagni chimici, contenitori per la 

raccolta dei rifiuti, tappeti per parchi giochi, accessori per piste ciclabili, attraversamenti pedonali, 

dissuasori di sosta, rallentatori di traffico. I cassonetti per la raccolta differenziata dei rifiuti, le campane 

per la raccolta del vetro sono esclusi da questo documento. I criteri ambientali minimi di tali prodotti 

sono inclusi nel documento “Criteri ambientali minimi per il servizio di raccolta dei rifiuti urbani”, adottato 

in allegato al DM 13 febbraio 2014 (GU n. 58 dell’11 marzo 2014).  

I criteri ambientali minimi, selezionati in ossequio di quanto stabilito nel codice dei contratti pubblici in 

relazione anche alla tutela della normativa sulla concorrenza e par condicio, sono le “considerazioni 

ambientali” individuate in relazione ad una o più fasi di definizione della procedura di gara che, se 

introdotti nella documentazione di gara, consentono di classificare come “verde” la fornitura o 

l’affidamento oggetto della gara.  

Ai sensi del Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della Pubblica 

Amministrazione, una fornitura di articoli di arredo urbano è “verde” se è conforme ai criteri ambientali 

minimi indicati nella sezione “specifiche tecniche”.  

Tali criteri costituiscono il riferimento per le stazioni appaltanti che vogliano ottemperare a quanto 

previsto dall’art. 68, c.1, del D.Lgs. 163/06 “Specifiche tecniche” che stabilisce che le specifiche 

tecniche, “Ogniqualvolta sia possibile, devono essere definite in modo da tenere conto ….”omissis”…., 

della tutela ambientale”  

Per ogni criterio ambientale è indicata una “verifica” (la cui consultazione è reperibile in rete – 

publbicazioni in G.U.) ovvero:  

- la documentazione che l’offerente o l’aggiudicatario provvisorio è tenuto a presentare per comprovare 

la conformità del prodotto o del servizio al requisito richiesto 

- ove esistenti, i mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al posto 

delle prove dirette  

Si precisa che laddove vengano richieste verifiche effettuate da “organismi riconosciuti” ci si riferisce, 

secondo quanto previsto dal comma 11 dell’art. 68 del D.Lgs. 163/2006 ai “laboratori di prova, di 

calibratura e gli organismi di ispezione e certificazione conformi alle norme europee”, in possesso delle 

eventuali ulteriori caratteristiche specificate nel testo. Nel sito del Ministero dell’Ambiente della tutela del 

territorio e del mare, alla pagina dedicata ai Criteri Ambientali Minimi  

http://www.minambiente.it/menu/menu_ministero/Criteri_Ambientali_Minimi.html 

potranno essere pubblicate, qualora ritenuto necessario, note su specifici aspetti tecnici, metodologici o 

normativi. 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI E TECNICI  

Riferimenti normativi I criteri ambientali minimi corrispondono a caratteristiche e prestazioni superiori a 

quelle previste dalle leggi vigenti il cui rispetto deve comunque essere assicurato. 

http://www.minambiente.it/menu/menu_ministero/Criteri_Ambientali_Minimi.html
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In ogni caso, in questa categoria di prodotti, in cui viene valorizzata la caratteristica del contenuto di 

riciclato si segnalano alcune norme pertinenti:  

x il D.lgs. 152/2006, ed in particolare l’art. 179 sulla gerarchia dei rifiuti, che antepone la prevenzione, la 

preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio al recupero ed allo smaltimento e l’art. 181, comma 1 lett. a) 

che fissa l’obiettivo del 50% al 2020, per la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti urbani e 

assimilati; Metalli:  

x Regolamento (UE) n. 333/2011 del Consiglio del 31 marzo 2011 recante i criteri che determinano 

quando alcuni tipi di rottami metallici cessano di essere considerati rifiuti ai sensi della Direttiva 

2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio  

x Decreto 5 febbraio 1998, allegato 1, sub allegato 1 capitolo 3, 5 x UNI EN 13920 parti da 1 a 15, 

Alluminio e leghe di alluminio – Rottami (per ulteriori riferimenti http://store.uni.com/magento-

1.4.0.1/index.php/home/) Legno:  

x Regolamento (UE) n. 995/2010 che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano il 

legno e i prodotti da esso derivati che, dal marzo 2013, proibisce la commercializzazione del legno e dei 

prodotti derivati di provenienza illegale.  

A tal fine obbliga gli operatori di settore ad applicare la “dovuta diligenza” e a seguire determinate 

procedure e misure volte a tracciare la filiera allo scopo di garantire che il legno utilizzato sia stato 

tagliato legalmente; istituisce altresì un sistema di sorveglianza e prevede un apparato sanzionatorio.  

x Decreto 5 febbraio 1998, allegato 1, suballegato 1 capitolo 9 Plastica: x Decreto 5 febbraio 1998, 

allegato 1, suballegato 1 capitolo 6  

x UNI 10667 parti da 1 a 18, Materie plastiche prime-secondarie (di riciclo) (per ulteriori riferimenti 

http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/home/)  

Gomma:  

x CEN TS-14243 Materiali prodotti da pneumatici fuori uso – Specifiche delle categorie basate sulle loro 

dimensioni e impurità, e metodi per la determinazione delle loro dimensioni e impurità. Si cita altresì la 

COM(2011) 571 “Tabella di marcia verso un’Europa efficiente nell'impiego delle risorse”, in particolare il 

punto 3.2 “Trasformare i rifiuti in una risorsa” che fissa al 2020 l’obiettivo di gestire i rifiuti come una 

risorsa, facendo in modo che “il riciclaggio e il riuso dei rifiuti divengano opzioni economicamente 

interessanti per gli operatori pubblici e privati, grazie alla diffusione della raccolta differenziata e allo 

sviluppo di mercati funzionali per le materie prime secondarie”, riciclando una quantità maggiore di 

materiali, inclusi quelli che hanno un impatto ambientale considerevole” , eliminando lo smaltimento in 

discarica e le spedizioni illecite di rifiuti, limitando il recupero di energia ai materiali non riciclabili, 

garantendo un riciclaggio di alta qualità da reintrodurre nell’economia come materia prima.  

Nel far ciò, “è necessario attribuire una priorità di gran lunga maggiore al riuso e al riciclaggio e a 

combinare varie politiche, tra cui la progettazione di prodotti che integrino un approccio basato sul ciclo 

di vita, processi di raccolta perfezionati, un quadro normativo adeguato, investimenti pubblici in impianti 

moderni per il trattamento dei rifiuti e il riciclaggio di alta qualità”. Tra tali politiche è richiamato il Green 

Public Procurement, anello di congiunzione tra produzione e consumo sostenibile (cfr. par. 3.1).  

Stessi concetti sono contenuti nella recente COM (2014) 398 “Verso un’economia circolare: programma 

per un’Europa a zero rifiuti”.  

 

L’applicazione dei presenti CAM contribuisce a sviluppare un mercato di prodotti costituiti da materiale 

riciclato, a promuovere l’uso dei rifiuti come una risorsa, a favorire una progettazione di prodotti che 

http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/home/
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integrino un approccio basato sul ciclo di vita nonché a sviluppare un’economia circolare. Si stima che 

un uso più efficiente delle risorse lungo l’intera catena di valore, conseguito per il tramite delle diverse 

azioni indicate nella COM (2014) 398, potrebbe ridurre il fabbisogno di fattori produttivi materiali del 

17%-24% entro il 2030, con risparmi per l’industria europea dell’ordine di 630 miliardi di euro l’anno 

Adottando approcci fondati sull’economia circolare, l’industria europea potrebbe realizzare notevoli 

risparmi sul costo delle materie e innalzare potenzialmente il PIL dell’UE fino al 3,9%, creando nuovi 

mercati e nuovi prodotti e relativo valore per le aziende.  

La prevenzione dei rifiuti, la progettazione ecocompatibile, il riutilizzo e misure analoghe potrebbero far 

risparmiare 600 miliardi 4 Fonte: COM (2014) 398. di euro netti alle imprese dell’UE, ossia l’8% del loro 

fatturato annuale, riducendo nel contempo le emissioni totali annue di gas serra del 2-4%5 Alcune 

norme tecniche di riferimento 

  

Ai fini della sicurezza, per quanto concerne le attrezzature per parchi gioco, dovrà essere assicurata la 

conformità alle seguenti normative tecniche di riferimento: UNI EN 1176  

– Attrezzature e superfici per aree da gioco - Parte 1: Requisiti generali di sicurezza e metodi di prova 

UNI EN 1176  

– Attrezzature e superfici per aree da gioco - Parte 2: Requisiti aggiuntivi specifici di sicurezza e metodi 

di prova per le altalene UNI EN 1176  

– Attrezzature e superfici per aree da gioco - Parte 3: Requisiti aggiuntivi specifici di sicurezza e metodi 

di prova per gli scivoli UNI EN 1176  

– Attrezzature e superfici per aree da gioco - Parte 4: Requisiti aggiuntivi specifici di sicurezza e metodi 

di prova per le funivie UNI EN 1176-5:  

-Attrezzature e superfici per aree da gioco - Parte 5: Requisiti aggiuntivi specifici di sicurezza e metodi 

di prova per le giostre UNI EN 1176-6: Attrezzature e superfici per aree da gioco  

- Parte 6: Requisiti aggiuntivi specifici di sicurezza e metodi di prova per le attrezzature oscillanti UNI 

EN 1176-7: Attrezzature e superfici per aree da gioco  

- Parte 7: Guida all’installazione, ispezione, manutenzione e utilizzo UNI EN 1176-11: Attrezzature e 

superfici per aree da gioco  

- Parte 11: Requisiti aggiuntivi specifici di sicurezza e metodi di prova per reti di arrampicata 

tridimensionale UNI EN 1176-10: Attrezzature e superfici per aree da gioco  

- Parte 10: Requisiti aggiuntivi specifici di sicurezza e metodi di prova per attrezzature da gioco 

completamente chiuse UNI EN 1177: Rivestimenti di superfici di aree da gioco per l’attenuazione 

dell’impatto - Determinazione dell’altezza di caduta critica In relazione alle panchine: UNI 11306: 

Panchine - Requisiti di sicurezza e metodi di prova. Le stazioni appaltanti sono invitate a richiamare 

anche le norme tecniche nella documentazione di gara. 

 

SPECIFICHE TECNICHE  

Indicazioni per la progettazione degli spazi ricreativi e criteri ambientali dei materiali impiegati. Gli spazi 

destinati a parchi gioco, dovranno essere allestiti con elementi in legno, a base di legno o composti 

anche da legno conformi ai criteri di cui di seguito e/o in plastica, in gomma, in miscele plastica-gomma, 

in miscele plastica-legno, conformi ai criteri di cui di seguito.  

Le piattaforme antitrauma debbono essere realizzate preferibilmente con materiali naturali derivanti da 

operazioni di recupero (per esempio pavimentazioni antitrauma realizzate con cippato o con corteccia). 
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I campi da gioco debbono essere lasciati a copertura prativa. Ove, in alternativa, si intendano utilizzare i 

materiali sintetici per i campi da gioco o per le pavimentazioni antitrauma, gli stessi debbono essere 

conformi ai criteri ambientali minimi corrispondenti (punti B1 e B2) 

Articoli di arredo urbano in legno, a base di legno o composti anche da legno: caratteristiche della 

materia prima legno, gestione sostenibile delle foreste e/o presenza di riciclato. Gli articoli o gli elementi 

di articoli costituiti in legno o in materiale a base di legno, debbono rispettare le disposizioni previste dal 

Regolamento (UE) N. 995/2010 ed essere costituiti da legno riciclato e/o legno proveniente da 

boschi/foreste gestite in maniera sostenibile. 

In particolare sono presunti conformi i prodotti in possesso: 

o della certificazione rilasciata da organismi terzi indipendenti che garantiscano la “catena di custodia” 

in relazione alla provenienza da foreste gestite in maniera sostenibile o controllata della cellulosa 

impiegata quali quella del Forest Stewardship Council (FSC)  

o del Programme for Endorsement of Forest Certification schemes (PEFC), puro, misto o riciclato 

(“FSC® Recycled”, “FSC® Riciclato”,10 “PEFC® Recycled”, “Riciclato PEFC®”11), oppure equivalenti; 

o di un’asserzione ambientale auto dichiarata conforme alla norma ISO 14021 che attesti l’origine della 

materia prima da foreste gestite in maniera sostenibile o da fonti controllate e/o la presenza di una 

percentuale di legno riciclato, validata da un organismo riconosciuto; o dell’etichetta “Remade in Italy® 

o equivalente;  

o di una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla norma ISO 1402512 riportante 

l’informazione richiesta dal criterio, convalidata da un organismo riconosciuto; L’offerente, in caso di 

offerta di prodotti non in possesso dei mezzi di presunzione di conformità sopra elencati, dovrà fornire 

una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità al 

criterio e che includa l’impegno ad accettare un’ispezione da parte di un organismo riconosciuto volta a 

verificare la veridicità delle informazioni rese. Tale verifica sarà richiesta dall’amministrazione 

aggiudicatrice in sede di aggiudicazione provvisoria 

 

Articoli di arredo urbano in legno, a base di legno o composti anche da legno, caratteristiche della 

materia prima legno: requisiti dei conservanti e dei prodotti utilizzati nei trattamenti, anche superficiali, 

del legno. 

Il prodotto deve essere durevole e resistente agli attacchi biologici (da funghi, insetti etc.) o attraverso 

l’utilizzo di legname durevole al naturale, secondo la EN 350-2, o attraverso i trattamenti impregnanti e 

di superficie con le classi di utilizzo specificate nello standard EN 335, conformi inoltre al criterio 

ambientale relativo ai “rivestimenti superficiali” 

 

Articoli di arredo urbano in plastica, in gomma, in miscele plastica - gomma, in miscele plastica-legno: 

contenuto di materiale riciclato  

Gli articoli di plastica o i semilavorati di plastica di cui sono composti, debbono essere costituiti 

prevalentemente in plastica riciclata, ovvero in una percentuale minima del 50% in peso rispetto al peso 

complessivo della plastica impiegata. Nei casi di utilizzo di semilavorati (esempio gli scivoli dei parchi 

gioco) che possono essere prodotti solo con la tecnologia a “stampaggio rotazionale”, il contenuto di 

plastica riciclata minimo in tali semilavorati può essere del 30%, considerato rispetto al peso 

complessivo del manufatto medesimo. 
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Gli articoli di gomma o i semilavorati di gomma di cui sono composti, devono essere costituiti 

prevalentemente da gomma riciclata (ovvero in una percentuale minima del 50% in peso rispetto al 

peso complessivo della gomma impiegata). Gli articoli o i semilavorati che compongono l’articolo, 

composti da miscele plastica-legno, gomma-plastica devono essere costituiti prevalentemente da 

materiali provenienti da attività di recupero e riciclo.  

 

Articoli di arredo urbano in plastica, in gomma, in miscele plastica- gomma, in miscele plastica-legno: 

limiti ed esclusioni di sostanze pericolose.  

Negli articoli e nei semilavorati di plastica, gomma, miscele plastica/gomma, plastica/legno, non 

possono essere utilizzati pigmenti e additivi, inclusi i ritardanti di fiamma, contenenti piombo, cadmio, 

cromo esavalente, mercurio, ftalati a basso peso molecolare, bifenili polibromurati (PBB), eteri di 

difenile polibromurati (PBDE), composti dell’arsenico, del boro, dello stagno e del rame, aziridina e 

poliaziridina, né possono essere utilizzate le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di 

cui all’articolo 59, paragrafo 1 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del 

Consiglio ovvero le sostanze identificate come estremamente preoccupanti) né le sostanze di cui 

all’articolo 57 del medesimo regolamento (ovvero le sostanze da includere nell'allegato XIV “Elenco 

delle sostanze soggette ad autorizzazione) iscritte nell’elenco entro la data di pubblicazione del bando 

di gara 

Pertanto tali sostanze non devono essere presenti nei materiali vergini utilizzati né aggiunti in fase di 

produzione del prodotto o di parti che costituiscono il prodotto finito. I ritardanti di fiamma devono 

essere chimicamente legati alla matrice. 

 

Verifica dei criteri B1 e B2:  

l’offerente deve indicare produttore e denominazione commerciale degli articoli che intende fornire e 

descrivere, con il supporto del produttore, tali articoli in relazione a ciascun elemento del criterio 

(composizione, dati tecnici dei materiali impiegati, percentuale di riciclato rispetto al peso complessivo, 

eventuali eco etichettature o marchi posseduti, dimensioni etc.…). L’offerente deve altresì allegare una 

dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’azienda produttrice che attesti la conformità al 

criterio sul riciclato e sulle sostanze pericolose (anche relative ai trattamenti superficiali) e la propria 

disponibilità di accettare un’ispezione da parte di un organismo riconosciuto volta a verificarne la 

veridicità e/o a fornire tutta la documentazione necessaria per la verifica di conformità al criterio. Per 

quanto riguarda il contenuto di materiale riciclato, i prodotti che l’offerente si impegna a fornire sono 

ritenuti conformi se muniti di uno dei seguenti mezzi di presunzione di conformità:  

- un’asserzione ambientale auto dichiarata conforme alla norma ISO 14021 che attesti la presenza di 

una percentuale di materiale riciclato almeno del 50%, convalidata da un organismo riconosciuto16;  

- certificazioni o marchi (esempio ReMade in Italy, Plastica Seconda Vita, Rifiuti KM 0, o equivalenti 

etichettature, anche europee o internazionali) rilasciati sulla base di verifiche di parte terza condotte da 

un organismo riconosciuto, se attestino la presenza di una percentuale di materiale riciclato almeno del 

50%17;  

- una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla norma ISO 14025 riportante 

l’informazione richiesta dal criterio, convalidata da un organismo riconosciuto attestante la presenza di 

una percentuale di materiale riciclato almeno del 50% 18; 
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Per quanto riguarda la conformità al requisito relativo alle sostanze pericolose, i prodotti che l’offerente 

si impegna a fornire sono ritenuti conformi se muniti di una EPD (Environmental Product Declaration) 

conforme alla norma ISO 14025 riportante l’informazione richiesta dal criterio, convalidata da un 

organismo riconosciuto, oppure di altra documentazione tecnica pertinente verificata da parte terza. Nei 

casi in cui la conformità al criterio o a parti del criterio, non sia dimostrato con mezzi di prova di parte 

terza, ma solo tramite la presentazione di dichiarazioni, sarà richiesta, tenendo conto del valore 

dell’appalto, la convalida/certificazione da parte di un organismo riconosciuto in sede di aggiudicazione 

provvisoria almeno su una parte delle caratteristiche ambientali sopra riportate 

 

Trattamenti e rivestimenti superficiali  

I trattamenti/rivestimenti superficiali (es. primer, smalti, coloranti, oli, cere, fogli, laminati, film di plastica) 

sono ammessi solo per motivi funzionali quali per assicurare la durevolezza del legno, se il legno 

utilizzato non è resistente al naturale; per prevenirne l’ossidazione negli elementi in leghe metalliche; 

per requisiti estetici essenziali. I prodotti vernicianti per gli esterni utilizzati nei trattamenti superficiali, 

così come definiti all’art.1 della Decisione del 28 maggio 2014 che stabilisce i criteri ecologici per 

l’assegnazione del marchio di qualità ecologica (Ecolabel Europeo), debbono essere muniti di etichetta 

Ecolabel o essere conformi almeno ai seguenti criteri stabiliti nell’Allegato della suddetta Decisione:  

Criterio 3. Efficienza all’uso  

Criterio 4. Tenore di composti volatili e semilavorati  

Criterio 5. Restrizione delle sostanze e delle miscele pericolose. I prodotti per trattamenti superficiali 

diversi dai prodotti vernicianti per esterni definiti all’art.1 della Decisione del 28 maggio 2014, oltre ad 

essere idonei all’uso, debbono essere conformi alle seguenti caratteristiche ambientali: non devono 

contenere le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di cui all’articolo 59, paragrafo 1 del 

Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ovvero le sostanze identificate 

come estremamente preoccupanti) né devono contenere le sostanze di cui all’articolo 57 del medesimo 

regolamento (ovvero le sostanze da includere nell'allegato XIV “Elenco delle sostanze soggette ad 

autorizzazione) iscritte nell’elenco entro la data di pubblicazione del bando di gara20 - non devono 

contenere le sostanze o le miscele classificate o classificabili con le seguenti indicazioni di pericolo:  

H300 Letale se ingerito;  

H301 Tossico se ingerito;  

H304 Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie;  

H310 Letale a contatto con la pelle;  

H311 Tossico a contatto con la pelle; 

H330 Letale se inalato;  

H331 Tossico se inalato;  

H340 Può provocare alterazioni genetiche (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun'altra 

via di esposizione comporta il medesimo pericolo)  

H341 Sospettato di provocare alterazioni genetiche (indicare la via di esposizione se è accertato che 

nessun’altra via di esposizione comporta il medesimo pericolo)  

H350 Può provocare il cancro (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun'altra via di 

esposizione comporta il medesimo pericolo)  

H350i Può provocare il cancro se inalato  
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H351 Sospettato di provocare il cancro (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun'altra 

via di esposizione comporta il medesimo pericolo) H360F Può nuocere alla fertilità  

H360D Può nuocere al feto  

H360FD Può nuocere alla fertilità. Può nuocere al feto  

H360Fd Può nuocere alla fertilità. Sospettato di nuocere al feto  

H360Df Può nuocere al feto. Sospettato di nuocere alla fertilità  

H361f Sospettato di nuocere alla fertilità  

H361d Sospettato di nuocere al feto  

H361fd Sospettato di nuocere alla fertilità Sospettato di nuocere al feto  

H370 Provoca danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) (indicare la via di 

esposizione se è accertato che nessun’altra via di esposizione comporta il medesimo pericolo)  

H371 Può provocare danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) (indicare la via di 

esposizione se è accertato che nessun’altra via di esposizione comporta il medesimo pericolo) H372 

Provoca danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) in caso di esposizione 

prolungata o ripetuta (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun’altra via di esposizione 

comporta il medesimo pericolo)  

H373 Può provocare danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) in caso di 

esposizione prolungata o ripetuta (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun’altra via di 

esposizione comporta il medesimo pericolo)  

H400 Molto tossico per gli organismi acquatici  

H410 Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata  

H373 Può provocare danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) in caso di 

esposizione prolungata o ripetuta (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun ’altra via di 

esposizione comporta il medesimo pericolo)  

H400 Molto tossico per gli organismi acquatici  

H410 Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata - non devono contenere 

additivi a base di piombo, cadmio, cromo esavalente, mercurio, arsenico, bario (escluso il solfato di 

bario), selenio, antimonio. 

 

Ecodesign: disassemblabilità  

Il prodotto deve essere progettato in modo tale da permetterne il disassemblaggio al termine della vita 

utile, affinché le sue parti e componenti possano essere facilmente separabili e avviati ad operazioni di 

recupero quali la preparazione per il riutilizzo o il riciclo.  

 

Manutenzione dell’area attrezzata  

L’offerente deve fornire chiare indicazioni per la corretta manutenzione del prodotto e deve provvedere 

alle attività di manutenzione a cadenza almeno annuale e su richiesta dell’amministrazione 

aggiudicatrice se si rendesse necessario un intervento prima del termine previsto. Se l’attività di 

manutenzione dovesse prevedere l’utilizzo di prodotti per trattamenti superficiali, i prodotti a tal scopo 

utilizzati, se rientranti nel gruppo di prodotti vernicianti per esterni oggetto di Ecolabel (art. 1 Decisione 

della Commissione Europea del 28 maggio 2014), dovranno essere in possesso dell’etichetta ecologica 

Ecolabel europeo mentre i prodotti per trattamenti superficiali diversi dai prodotti vernicianti per esterni 
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definiti all’art.1 della Decisione del 28 maggio 2014, oltre ad essere idonei all’uso, debbono essere 

conformi alle seguenti caratteristiche ambientali riportate nel criterio  

Requisiti dell’imballaggio  

L’imballaggio primario secondario e terziario deve rispondere ai requisiti di cui all’All. F, della parte IV 

“Rifiuti” del D.Lgs. 152/2006 ed essere costituito, se in carta o cartone, per almeno l’80% in peso da 

materiale riciclato, se in plastica, per almeno il 60%.  

Ecodesign: disassemblabilità  

Il prodotto deve essere progettato in modo tale da permetterne il disassemblaggio al termine della vita 

utile, affinché le sue parti e componenti possano essere facilmente separabili e avviati ad operazioni di 

recupero quali la preparazione per il riutilizzo o il riciclo.  

 

Manutenzione dell’area attrezzata  

L’offerente deve fornire chiare indicazioni per la corretta manutenzione del prodotto e deve provvedere 

alle attività di manutenzione a cadenza almeno annuale e su richiesta dell’amministrazione 

aggiudicatrice se si rendesse necessario un intervento prima del termine previsto. Se l’attività di 

manutenzione dovesse prevedere l’utilizzo di prodotti per trattamenti superficiali, i prodotti a tal scopo 

utilizzati, se rientranti nel gruppo di prodotti vernicianti per esterni oggetto di Ecolabel (art. 1 Decisione 

della Commissione Europea del 28 maggio 2014), dovranno essere in possesso dell’etichetta ecologica 

Ecolabel europeo mentre i prodotti per trattamenti superficiali diversi dai prodotti vernicianti per esterni 

definiti all’art.1 della Decisione del 28 maggio 2014, oltre ad essere idonei all’uso, debbono essere 

conformi alle seguenti caratteristiche ambientali riportate nel criterio  

 

Requisiti dell’imballaggio  

L’imballaggio primario secondario e terziario deve rispondere ai requisiti di cui all’All. F, della parte IV 

“Rifiuti” del D.Lgs. 152/2006 ed essere costituito, se in carta o cartone, per almeno l’80% in peso da 

materiale riciclato, se in plastica, per almeno il 60%.  

Per quanto riguarda il requisito sul contenuto di riciclato, si presume conforme l’imballaggio che riporta 

tale indicazione minima di contenuto di riciclato, fornita in conformità alla norma UNI EN ISO 14021 

"Asserzioni ambientali auto dichiarate" (ad esempio il simbolo del ciclo di Mobius). tecnica o una verifica 

di parte terza rilasciata da un organismo riconosciuto al fine di dimostrare la conformità 

 

Ecodesign: disassemblabilità  

Il prodotto deve essere progettato in modo tale da permetterne il disassemblaggio al termine della vita 

utile, affinché le sue parti e componenti possano essere facilmente separabili e avviati ad operazioni di 

recupero quali la preparazione per il riutilizzo o il riciclo.  

 

Manutenzione dell’area attrezzata  

L’offerente deve fornire chiare indicazioni per la corretta manutenzione del prodotto e deve provvedere 

alle attività di manutenzione a cadenza almeno annuale e su richiesta dell’amministrazione 

aggiudicatrice se si rendesse necessario un intervento prima del termine previsto. Se l’attività di 

manutenzione dovesse prevedere l’utilizzo di prodotti per trattamenti superficiali, i prodotti a tal scopo 

utilizzati, se rientranti nel gruppo di prodotti vernicianti per esterni oggetto di Ecolabel (art. 1 Decisione 

della Commissione Europea del 28 maggio 2014), dovranno essere in possesso dell’etichetta ecologica 
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Ecolabel europeo mentre i prodotti per trattamenti superficiali diversi dai prodotti vernicianti per esterni 

definiti all’art.1 della Decisione del 28 maggio 2014, oltre ad essere idonei all’uso, debbono essere 

conformi alle seguenti caratteristiche ambientali riportate nel criterio  

 

Requisiti dell’imballaggio  

L’imballaggio primario secondario e terziario deve rispondere ai requisiti di cui all’All. F, della parte IV 

“Rifiuti” del D.Lgs. 152/2006 ed essere costituito, se in carta o cartone, per almeno l’80% in peso da 

materiale riciclato, se in plastica, per almeno il 60%.  
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3 - CAM - Criteri ambientali minimi per l’acquisizione di sorgenti luminose per illuminazione 

pubblica, apparecchi per illuminazione pubblica e progettazione di impianti per illuminazione 

pubblica – aggiornamento dei CAM adottati con DM 23 dicembre 2013 (in G.U. n. 18 del 23 

gennaio 2014) 

Questo documento definisce i criteri ambientali minimi - CAM - che le Amministrazioni pubbliche 

debbono utilizzare nell’ambito delle procedure d’acquisto di:  

x sorgenti di illuminazione per illuminazione pubblica,  

x apparecchi d’illuminazione per illuminazione pubblica, e nel caso di affidamento del servizio di 

progettazione di impianti per illuminazione pubblica.  

Non rientrano nell’oggetto di questo documento:  

x pali, strutture di sostegno ed ogni altro tipo di supporto degli apparecchi di illuminazione,  

x illuminazione di:  

o gallerie,  

o parcheggi privati ad uso privato,  

o aree private a uso commerciale o industriale, 

 o campi sportivi,  

o monumenti, edifici, alberi, ecc. (illuminazione artistica).  

 

I CAM sono articolati in schede separate, ciascuna relativa ad una tipologia di prodotti/servizi  

x scheda 4.1: sorgenti luminose,  

x scheda 4.2: apparecchi di illuminazione,  

x scheda 4.3: progettazione di impianti.  

 

Le schede 4.1 e 4.2 devono essere utilizzate dalle Amministrazioni per l’acquisizione di sorgenti 

luminose e alimentatori, o apparecchi di illuminazione da installare in impianti di illuminazione pubblica.  

La scheda 4.3 deve essere utilizzata dalle Amministrazioni nella progettazione o nell’affidamento del 

servizio di progettazione di impianti di illuminazione pubblica. Tale progettazione deve tener conto dei 

criteri stabiliti nelle schede 4.1 e 4.2. 

 

Le specifiche tecniche (cap. 4.3.3) devono essere utilizzate dalle Amministrazioni indipendentemente 

dalle modalità con cui tale progettazione viene affidata e dall’esecutore materiale della stessa. Le 

specifiche tecniche definite in ciascuna scheda (scheda 4.1 relativa all’acquisizione di sorgenti luminose 

e alimentatori, scheda 4.2 relativa all’acquisizione di apparecchi di illuminazione e scheda 4.3 relativa 

all’affidamento della progettazione) debbono essere utilizzate sia nelle attività di manutenzione e/o 

riqualificazione di un impianto esistente, sia in quelle di realizzazione di un nuovo impianto. 

 

Nella definizione dei CAM oggetto del presente documento si è tenuto conto in particolare delle 

seguenti norme nazionali ed europee:  

- D.Lgs. 50/2016 del 18 aprile 2016 recante “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 

2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure 

d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché 

per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici” (G.U. n. 91 del 19 aprile 2016);  
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- D.lgs 201/2007 "Attuazione della direttiva 2005/32/CE relativa all'istituzione di un quadro per 

l'elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei prodotti che consumano energia";  

- Regolamento UE n.1194/2012 “recante modalità di applicazione della direttiva 2009/125/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio in merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle 

lampade direzionali, delle lampade con diodi a emissione luminosa e delle pertinenti apparecchiature” 

- Regolamento (CE) N. 245/2009 recante modalità di esecuzione della direttiva 2005/32/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio o per quanto riguarda le specifiche per la progettazione 

ecocompatibile di lampade fluorescenti senza alimentatore integrato, lampade a scarica ad alta 

intensità e di alimentatori e apparecchi di illuminazione in grado di far funzionare tali lampade, e che 

abroga la direttiva 2000/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, come modificato dal 

Regolamento (CE) N. 347/2010,  

- Direttiva 2011/65/UE dell’8 giugno 2011 sulla restrizione dell’uso di determinate sostanze pericolose 

nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche (ROHS Restriction of Hazardous Substances in 

Electrical and Electronic);  

- Direttiva 2012/19/EU del 4 luglio 2012 sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE);  

- D.Lgs. 49/2014 del 14 marzo 2014 “Attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature 

elettriche ed elettroniche (RAEE)”;  

- D.Lgs 151/2005 del 25 luglio 2005 "Attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE, 

relative alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, 

nonché allo smaltimento dei rifiuti";  

- D.lgs 152/2006 del 3/4/2006 Norme in materia ambientale, Parte terza - Norme in materia di gestione 

dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati;  

- D.lgs 188/2008 del 20 novembre 2008 “Attuazione della direttiva 2006/66/CE concernente pile, 

accumulatori e relativi rifiuti e che abroga la direttiva 91/157/CEE”;  

- UNI 11248 “Illuminazione stradale”;  

- UNI EN 13201 “Illuminazione stradale – Parti 2, 3, 4, 5” 

 

Inquinamento luminoso, biodiversità e paesaggio  

Il controllo dell’inquinamento luminoso è finalizzato, oltre che al risparmio energetico, anche alla 

salvaguardia dell’ambiente notturno, del paesaggio, della biodiversità, degli equilibri ecologici e della 

salute umana ed a consentire attività culturali-ricreative. Per questo motivo il flusso luminoso non 

indirizzato verso l’ambito da illuminare o emesso sopra l’orizzonte dagli apparecchi di illuminazione di 

un impianto pubblico deve essere il più possibile contenuto.  

Il progetto di un impianto di illuminazione pubblica deve contenere la documentata valutazione dei 

possibili impatti derivanti dalla realizzazione degli impianti, tale valutazione dovrà essere fatta per tutte 

le fasi di vita dell’opera (ante operam, in fase di cantiere, in fase di esercizio e in fase di eventuale 

dismissione), in maniera tale da fornire una analisi completa e ponderata degli interventi di mitigazione 

da mettere in atto. In merito alla salvaguardia del paesaggio, nella progettazione degli impianti di 

illuminazione deve essere effettuata una valutazione preliminare a differenti scale di percezione (di sito 

e di area vasta) al fine di non alterare, semmai valorizzare, gli elementi caratterizzanti il paesaggio 

stesso.  

Qualora sia effettivamente necessario realizzare/mantenere impianti di illuminazione in ambiti in cui sia 

rilevante l’esigenza di conservazione degli equilibri ecologici e della biodiversità, in cui siano presenti 
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ecosistemi caratterizzati da buon livello di naturalità, corridoi ecologici e siti rilevanti per l’alimentazione, 

la sosta, il rifugio, la riproduzione e gli spostamenti della fauna o in cui sia necessario tutelare attività 

astronomiche, in fase di progettazione è necessario tenere conto anche dell’obiettivo di conservare il 

più possibile le condizioni di oscurità naturale notturna. In tali ambiti, che possono comprendere anche i 

corpi idrici e le aree verdi urbane e periurbane (che hanno o potrebbero avere, qualora adeguatamente 

gestiti, rilevante funzione naturalistica ed ecologica in particolare per quanto attiene al mantenimento e 

al ripristino della connettività ecologica), in fase di progettazione è necessario valutare l’opportunità di 

privilegiare il ricorso a sistemi passivi di segnalazione (catarifrangenti, cat-eyes, bande rumorose a 

bordo strada, ecc.), contenendo l’illuminazione artificiale allo stretto indispensabile per quanto riguarda 

le aree da illuminare, il livello di illuminamento, la caratteristiche illuminotecniche dell’impianto, i periodi 

e gli orari di illuminazione e utilizzando, ove possibile, sistemi di accensione all’effettiva occorrenza 

(mediante sensori di presenza).  

 

Con riferimento agli aspetti vegetazionali, si precisa che la progettazione di impianti di illuminazione 

pubblica in aree in cui sono presenti o si prevede la presenza di alberature (aree di verde pubblico, in 

ambito urbano e periurbano, viali, parcheggi, etc.) deve tenere in adeguata considerazione 

l’interferenza tra le caratteristiche dimensionali della componente arborea (presente e futura) con i 

parametri e gli obiettivi dell’illuminazione. La realizzazione di impianti di illuminazione pubblica resta 

sottoposta alle prescrizioni contenute negli strumenti di pianificazione (paesaggistici, territoriali, 

urbanistici e di settore), quando presenti, ed alle procedure autorizzative previste dalle specifiche norme 

di riferimento.  

 

Pertanto, la realizzazione di impianti di illuminazione pubblica in ambiti vincolati o tutelati (a titolo 

esemplificativo ma non esaustivo citiamo: aree e beni paesaggistici individuati dal Decreto Legislativo 

22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), aree rientranti nell’elenco ufficiale 

delle aree naturali protettea livello nazionale ai sensi della Legge 394/91 (Legge quadro sulle aree 

naturali protette.), aree naturali protette ai sensi di normative regionali, aree facenti parte della rete 

Natura 2000( costituite da zone di protezione speciale ai sensi della Direttiva 2009/147/CE-ZPS, 

concernente la conservazione degli uccelli selvatici, e da zone speciali di conservazione ai sensi della 

Direttiva 92/43/CCE - ZSC, relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-naturali e della 

fauna e della flora selvatiche) o in aree di rispetto (ad es. intorno ad osservatori astronomici) dovrà 

tener conto delle specifiche esigenze di protezione di tali zone espresse nelle norme di vincolo/tutela 

vigenti in tali aree.  

A questo proposito occorre tener presente che una corretta valutazione degli effetti dell’inquinamento 

luminoso ovvero dell’illuminazione sulla componente animale e vegetale deve essere basato sulle 

caratteristiche spettrali della luce emessa e non su grandezze derivate, come la temperatura di colore 

correlata (Tcc), poiché sorgenti con medesima Tcc potrebbero ad esempio presentare distribuzioni 

spettrali differenti e quindi effetti diversi. Specifiche esigenze di protezione di specie animali e vegetali 

possono richiedere che la luce emessa ad una specifica lunghezza d’onda non superi determinati valori. 

A titolo puramente esemplificativo sono riportate in Allegato II dati disponibili in letteratura sui possibili 

impatti delle sorgenti luminose su animali e piante. A livello di flora e vegetazione si consiglia di 

utilizzare sorgenti luminose che non comprendano le frequenze a cui sono sensibili le piante, in 

particolare blue (400 < ƫ < 500 nm) e rossi (600 < ƫ 
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SORGENTI LUMINOSE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA 

OGGETTO DELL’APPALTO  

Acquisto ed eventuale installazione di:  

x lampade a scarica ad alta intensità (lampade al sodio ad alta pressione e lampade agli alogenuri 

metallici) e/o x moduli LED  

moduli LED integrati;  

moduli LED indipendenti;  

moduli LED da incorporare;  

moduli LED per aggiornamento tecnologico di sistemi a scarica) e/o x sorgenti luminose di altro tipo e/o 

x alimentatori per lampade a scarica o moduli LED, per illuminazione pubblica, con ridotto impatto 

ambientale in un’ottica di ciclo di vita, ovvero conformi al Decreto del Ministro dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare: 31500000-1 “Apparecchi di illuminazione e lampade elettriche”. La 

fornitura può comprendere anche l’installazione dei prodotti acquistati. In questo caso, al termine 

dell’installazione, l’appaltatore deve rilasciare dichiarazione di conformità UE per gli apparecchi in cui 

sono state installate sorgenti o componenti diversi da quelli previsti dal costruttore.  

 

Non rientrano nell’oggetto sorgenti luminose e alimentatori per illuminazione di:  

x gallerie,  

x parcheggi privati ad uso privato,  

x aree private a uso commerciale o industriale,  

x campi sportivi,  

x monumenti, edifici, alberi, ecc…(illuminazione artistica)  

Ai fini del presente documento, un modulo LED completo di ottica e sistema di alimentazione viene 

considerato equivalente ad un apparecchio di illuminazione; di conseguenza ad esso si applicano i 

criteri corrispondenti 

 

SPECIFICHE TECNICHE 

Efficienza luminosa per lampade al sodio ad alta pressione con indice di resa cromatica Raκ60 Le 

lampade al sodio ad alta pressione (chiare o opali) con un indice di resa cromatica Ra” 60 devono 

avere le seguenti caratteristiche: 
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Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Fattore di sopravvivenza per lampade al sodio ad alta 

pressione con indice di resa cromatica Raκ60  

Per ottimizzare i costi di manutenzione, le lampade al sodio ad alta pressione debbono avere le 

seguenti caratteristiche: 

 

Efficienza luminosa per lampade ad alogenuri metallici e per lampade al sodio alta pressione con 

Ra>60  

Le lampade ad alogenuri metallici (chiare o opali), e le lampade al sodio ad alta pressione (chiare o 

opali) con indice di resa cromatica Ra>60, devono avere le seguenti caratteristiche: 

 

 

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Fattore di sopravvivenza per lampade agli alogenuri 

metallici e lampade al sodio ad alta pressione con Ra > 60  

Per ottimizzare i costi di manutenzione le lampade agli alogenuri metallici debbono avere le seguenti 

caratteristiche: 

 

 

Rendimento degli alimentatori per lampade a scarica ad alta intensità  

Gli alimentatori per lampade a scarica ad alta intensità (lampade al sodio ad alta pressione e lampade 

agli alogenuri metallici) devono avere i seguenti requisiti: 
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Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED  

I moduli LED devono raggiungere, alla potenza nominale di alimentazione (ovvero la potenza assorbita 

dal solo modulo LED) le seguenti caratteristiche: 

 

Inoltre, per evitare effetti cromatici indesiderati, nel caso di moduli a luce bianca (Ra >60), i diodi 

utilizzati all’interno dello stesso modulo LED devono rispettare una o entrambe le seguenti specifiche: x 

una variazione massima di cromaticità pari a ƅu’v’ 0,0048 misurata dal punto cromatico medio 

ponderato sul diagramma CIE 1976; x una variazione massima pari o inferiore a un ellisse di MacAdam 

a 5-step9 sul diagramma CIE 1931. 

 

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto dei moduli LED  

Per ottimizzare i costi di manutenzione, i moduli LED debbono presentare, coerentemente con le 

indicazioni fornite dalla norma EN 62717 e s. m. e i., alla temperatura di funzionamento tp e alla 

corrente di alimentazione più alte (condizioni più gravose), le seguenti caratteristiche: 

 

 

Rendimento degli alimentatori per moduli LED  

Gli alimentatori per moduli LED devono avere le seguenti caratteristiche: 
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Efficienza luminosa di sorgenti luminose di altro tipo  

Le sorgenti luminose diverse dalle lampade ad alogenuri metallici, da quelle al sodio ad alta pressione e 

dai moduli o diodi LED debbono rispettare almeno le seguenti caratteristiche: 

 

 

Informazioni sulle lampade a scarica ad alta intensità  

Oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l’offerente deve fornire per le lampade a scarica ad alta 

intensità le seguenti informazioni: x dati tecnici essenziali: marca, modello, tipo di attacco, dimensioni, 

potenza nominale, tensione nominale, sigla ILCOS, x indice di resa cromatica (Ra), x flusso luminoso 

nominale. 

 

Informazioni sui moduli LED  

Nei casi in cui la fornitura è esclusivamente riferita ai Moduli LED ed è separata da una contestuale 

fornitura del relativo apparecchio di illuminazione, oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, 

l’offerente deve fornire per i moduli LED le seguenti informazioni:  

x dati tecnici essenziali (riferimento EN 62031): marca, modello, corrente tipica (o campo di variazione) 

di alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione (V), frequenza, potenza (o 

campo di variazione) di alimentazione in ingresso, potenza nominale (W), indicazione della posizione e 

relativa funzione o schema del circuito, valore di tc (massima temperatura ammessa), tensione di lavoro 

massima, classificazione per rischio fotobiologico (se diverso da GR0 o GR1) ed eventuale distanza di 

soglia secondo le specifiche del IEC TR 62778;  

x temperatura del modulo tp (°C), ovvero temperatura al punto tp cui sono riferite tutte le prestazioni del 

modulo LED; punto di misurazione ovvero posizione ove misurare la temperatura tp nominale sulla 

superficie dei moduli LED;  

x flusso luminoso nominale emesso dal modulo LED (lm) in riferimento alla temperatura del modulo tp 

(°C)e alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto;  

x efficienza luminosa (lm/W) iniziale del modulo LED alla temperatura tp (°C) e alla temperatura tc (°C);  

x campo di variazione della temperatura ambiente prevista dal progetto (minima e massima);  

x Fattore di potenza o cosƶ per ogni valore di corrente previsto;  

x criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso a 60.000 h;  
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x criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60.000 h;  

x indice di resa cromatica (Ra);  

x nei casi in cui è fornito insieme al modulo, i parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico 

x se i moduli sono dotati di ottica, rilievi fotometrici, sotto forma di documento elettronico (file) standard 

normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.);  

x se i moduli sono dotati di ottica, rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN 13032 (più le 

eventuali parti seconde applicabili) emessi da un organismo di valutazione della conformità (laboratori) 

accreditato o che opera sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente;  

x dichiarazione del legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità dell’offerente che il 

rapporto di prova si riferisce a un campione tipico della fornitura e/o che indica le tolleranze di 

costruzione o di fornitura (da non confondere con l’incertezza di misura) per tutti i parametri considerati. 

 

Tali informazioni relative al solo modulo non devono essere fornite se il modulo stesso è fornito come 

componente dell’apparecchio di illuminazione. In tale caso infatti le informazioni relative all’apparecchio 

comprendono anche le prestazioni della sorgente. 

 

Informazioni sugli alimentatori  

Oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l’offerente deve fornire per gli alimentatori le seguenti 

informazioni:  

x dati tecnici essenziali: marca, modello, dimensioni, tensione in ingresso, frequenza in ingresso, 

corrente in ingresso e rendimento nominale. Per gli apparecchi a scarica dovranno essere indicate 

anche le lampade compatibili, 

 x fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto,  

x lunghezza massima del cablaggio in uscita, 

x temperatura di funzionamento, x temperatura del contenitore - case temperature tc,  

x temperatura ambiente o il campo di variazione della temperatura (minima e massima),  

x eventuali valori di dimensionamento oltre ai valori previsti dalle norme per l’immunità, rispetto alle 

sollecitazioni derivanti dalla rete di alimentazione,  

x per alimentatori dimmerabili: campo di regolazione del flusso luminoso, relativa potenza assorbita e 

fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto,  

x per alimentatori telecontrollati: soppressione RFI e armoniche sulla rete, protocollo e tipologia di 

comunicazione. 

 

Informazioni relative a installazione, manutenzione e rimozione delle lampade a scarica ad alta 

intensità, dei moduli LED e degli alimentatori.  

L’offerente deve fornire, per ogni tipo di lampada a scarica ad alta intensità/modulo LED, oltre a quanto 

richiesto da: 

 -- Regolamento 245/2009 CE, allegato III punto 1.3 come modificato dal Regolamento (CE) N. 

347/2012 (unicamente per lampade a scarica), 

-- Regolamento UE 1428/2015 del 25 agosto 2015 che modifica il regolamento (CE) n. 244/2009 della 

Commissione in merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle lampade non direzionali 

per uso domestico e il regolamento (CE) n. 245/2009 della Commissione per quanto riguarda le 

specifiche per la progettazione ecocompatibile di lampade fluorescenti senza alimentatore integrato, 
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lampade a scarica ad alta intensità e di alimentatori e apparecchi di illuminazione in grado di far 

funzionare tali lampade, e che abroga la direttiva 2000/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e 

il regolamento (UE) n. 1194/2012 della Commissione in merito alle specifiche per la progettazione 

ecocompatibile delle lampade direzionali, delle lampade con diodi a emissione luminosa e delle 

pertinenti apparecchiature.  

- Regolamento 1194/2012 UE, tabella 5 più Tabelle 1 e 2 e s. m. e i. (per sistemi LED direzionali),  

- normativa specifica, quale EN 62717 (unicamente per moduli LED), almeno le seguenti informazioni:  

x istruzioni per installazione ed uso corretti,  

x istruzioni di manutenzione per assicurare che la lampada/il modulo LED conservi, per quanto 

possibile, le sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita,  

x istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento. L’offerente deve fornire, per ogni tipo di 

alimentatore, anche le seguenti informazioni:  

x istruzioni per installazione ed uso corretti,  

x istruzioni di manutenzione,  

x istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento. 

APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA 

Specifiche tecniche 

Sorgenti luminose e alimentatori per apparecchi di illuminazione 

Si applicano le specifiche tecniche relative alle sorgenti luminose e agli alimentatori di cui 

all’aggiornamento (supplemento ordinario n.333 G.U. 18.10.2017) 

 

Apparecchi per illuminazione stradale  

Per apparecchi per illuminazione stradale si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare 

ambiti di tipo stradale. Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno 

le seguenti caratteristiche: 

 

Apparecchi per illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi  

Per apparecchi per illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi, si intendono tutti quegli apparecchi 

destinati ad illuminare grandi aree, incroci o rotatorie o comunque zone di conflitto, oppure ad illuminare 

zone destinate a parcheggio. Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, 

almeno le seguenti caratteristiche: 
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Apparecchi per illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree ciclo-pedonali  

Per apparecchi per illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree 

ciclopedonali, si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare aree pedonali o ciclabili. Tali 

apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche: 

 

4.2.3.5 Apparecchi per illuminazione di aree verdi  

Per apparecchi per illuminazione di aree verdi si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare 

aree verdi o giardini (non classificabili secondo UNI 13201-2). Tali apparecchi devono avere, oltre alla 

Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche: 

 

 

Apparecchi artistici per illuminazione di centri storici  

Per apparecchi artistici per illuminazione di centri storici si intendono apparecchi con spiccata valenza 

estetica diurna e design specifico per l’ambito di illuminazione considerato (come ad esempio lanterne 

storiche, ecc.) destinati ad illuminare aree di particolare pregio architettonico ed urbanistico ad esempio 

all’interno dei centri storici (zona territoriale omogenea «A») o aree di «interesse culturale» (diverse 

classificazioni possibili). Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, 

almeno le seguenti caratteristiche: 
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Altri apparecchi di illuminazione  

Tutti gli apparecchi che non ricadono nelle definizioni di cui agli artt. 4.2.3.2, 4.2.3.3, 4.2.3.4, 4.2.3.5, 

4.2.3.6, devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche: 

 

 

Prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione  

Con riferimento alla tabella che segue, gli apparecchi d’illuminazione debbono avere l’indice IPEA*12 

maggiore o uguale a quello della classe C fino all’anno 2019 compreso, a quello della classe B fino 

all’anno 2025 compreso e a quello della classe A, a partire dall’anno 2026. Gli apparecchi 

d’illuminazione impiegati nell’illuminazione stradale, di grandi aree, rotatorie e parcheggi debbono avere 

l’indice IPEA* maggiore o uguale a quello della classe B fino all’anno 2019 compreso, a quello della 

classe A+ fino all’anno 2021 compreso, a quello della classe A++ fino all’anno 2023 compreso a quello 

della classe A+++ a partire dall’anno 2024. 

 

Tab. n. 7 
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Per gli apparecchi che ricadano nella categoria “altri apparecchi di illuminazione” (criterio 4.2.3.7) 

occorre fare riferimento alla Tab. n.9. 

 

Flusso luminoso emesso direttamente dall’apparecchio di illuminazione verso l’emisfero superiore  

Fermo restando il rispetto delle altre specifiche tecniche definite in questo documento, gli apparecchi di 

illuminazione devono essere scelti ed installati in modo da assicurare che il flusso luminoso 

eventualmente emesso al di sopra dell’orizzonte rispetti i limiti indicati nella tabella che segue. 
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LZ1: ZONE DI PROTEZIONE Zone protette e zone di rispetto come definite e previste dalla normativa 

vigente. Sono ad esempio aree dove l’ambiente naturale potrebbe essere seriamente danneggiato da 

qualsiasi tipo di luce artificiale ovvero aree nei dintorni di osservatori astronomici nazionali in cui l’attività 

di ricerca potrebbe essere compromessa dalla luce artificiale notturna. Queste zone devono essere 

preferibilmente non illuminate da luce artificiale o comunque la luce artificiale deve essere utilizzata solo 

per motivi legati alla sicurezza.  

LZ2: ZONE A BASSO CONTRIBUTO LUMINOSO (Aree non comprese nella LZ1 e non comprese nelle 

Zone A, B o C del PRG) Aree rurali o comunque dove le attività umane si possono adattare a un livello 

luminoso dell’ambiente circostante basso.  

LZ3: ZONE MEDIAMENTE URBANIZZATE (Aree comprese nelle Zone C del PRG) Aree urbanizzate 

dove le attività umane sono adattate a un livello luminoso dell’ambiente circostante medio, con una 

bassa presenza di sorgenti luminose non funzionali o non pubbliche.  

LZ4: ZONE DENSAMENTE URBANIZZATE (Aree comprese nelle Zone A e B del PRG) Aree 

urbanizzate dove le attività umane sono adattate a un livello luminoso dell’ambiente generalmente alto, 

con una presenza di sorgenti luminose non funzionali o non pubbliche.  

 

La categoria di illuminazione zenitale (U)15 di ciascun apparecchio di illuminazione è definita sulla base 

del valore più alto tra quelli dei parametri UH e UL come nel seguito definiti: 

 

 

Per la definizione degli angoli solidi sopra riportati viene utilizzata la seguente classificazione: x UL (Up 

Low): questa zona comprende gli angoli steriradianti fra 90° e 100° verticali e 360° orizzontali. Questa 

parte contribuisce a larga parte dell’inquinamento luminoso, in assenza di ostacoli e se osservata da 

grandi distanze; x UH (Up High): questa zona comprende gli angoli steriradianti fra 100° e 180° verticali 

e 360° orizzontali.  

Questa parte contribuisce all’inquinamento luminoso sopra le città.  

Quanto sopra non esclude che esistano Leggi Regionali che prescrivono valori ancora più restrittivi di 

flusso luminoso emesso direttamente dall’apparecchio di illuminazione verso l’emisfero superiore; in tal 
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caso le Amministrazioni sono tenute ad applicare tali norme più restrittive in materia di inquinamento 

luminoso16 . 

 

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto per apparecchi di illuminazione a LED  

Per ottimizzare i costi di manutenzione, i moduli LED utilizzati nei prodotti debbono presentare, 

coerentemente con le indicazioni fornite dalla norma EN 62717 e s. m. e i., le seguenti caratteristiche 

alla temperatura di funzionamento tp e alla corrente tipica di alimentazione: 

 

in cui: L80: Flusso luminoso nominale maggiore o uguale all’80% del flusso luminoso nominale iniziale 

per una vita nominale di 60.000 h, B10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10% per una vita nominale 

di 60.000 h 

 

 

 

Sistema di regolazione del flusso luminoso  

Se le condizioni di sicurezza dell’utente lo consentono, gli apparecchi di illuminazione debbono essere 

dotati di un sistema di regolazione del flusso luminoso conforme a quanto di seguito indicato: il sistema 

di regolazione, ogniqualvolta possibile, deve:  

x essere posto all’interno dell’apparecchio di illuminazione,  

x funzionare in modo autonomo, senza l’utilizzo di cavi aggiuntivi lungo l’impianto di alimentazione; i 

regolatori di flusso luminoso devono rispettare le seguenti caratteristiche (per tutti i regolatori di flusso 

luminoso): Classe di regolazione = A1 (Campo di regolazione, espresso come frazione del flusso 

luminoso nominale da 1,00 a minore di 0,50), (per i soli regolatori centralizzati di tensione): x Classe di 

rendimento: R1 (• 98%), x Classe di carico: L1 (scostamento di carico 'l”2, con carico pari al 50% del 

carico nominale e con il regolatore impostato in uscita alla tensione nominale), x Classe di 

stabilizzazione: Y1 (Su ” 1%, percentuale riferita al valore nominale della tensione di alimentazione). 

 

Informazioni/istruzioni relative agli apparecchi di illuminazione con lampade a scarica ad alta intensità  

L’offerente deve fornire, per ogni tipo di apparecchio di illuminazione con lampade a scarica ad alta 

intensità, almeno le seguenti informazioni:  

x rendimento dell’alimentatore, sulla base dei dati del fabbricante, se l’apparecchio di illuminazione è 

immesso sul mercato insieme all’alimentatore;  

x efficienza luminosa della lampada, sulla base dei dati del produttore, se l’apparecchio di illuminazione 

è immesso sul mercato insieme alla lampada;  

x efficienza luminosa della lampada e/o rendimento dell’alimentatore utilizzati per scegliere gli 

apparecchi d’illuminazione (per esempio il codice ILCOS per le lampade) se l’alimentatore e/o la 

lampada non sono immessi sul mercato insieme all’apparecchio di illuminazione;  
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x rilievi fotometrici degli apparecchi d’illuminazione, sotto forma di documento elettronico (file) standard 

normalizzato CEN, IESNA 86, 91, 95 ecc oppure tipo "Eulumdat";  

x informazioni e parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico e dell’apparecchio di illuminazione 

(v. criterio 4.1.3.5);  

x rapporto di prova con l’indicazione di: x l’incertezza di misura su tutti i parametri misurati x le 

caratteristiche della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova  

x la posizione dell’apparecchio di illuminazione durante la misurazione con la chiara indicazione di 

centro fotometrico  

x dichiarazione firmata dal legale rappresentate del fornitore che il rapporto di prova si riferisce a un 

campione tipico della fornitura,  

x dichiarazione firmata dal legale rappresentate del fornitore indicante le tolleranze di costruzione o di 

fornitura per tutti i parametri considerarti, 

x istruzioni per la manutenzione, al fine di assicurare che l’apparecchio di illuminazione conservi, per 

quanto possibile, le sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita; x istruzioni per l’installazione e 

l’uso corretto;  

x istruzioni per la corretta rimozione ed il corretto smaltimento; x identificazione dei componenti e delle 

parti di ricambio;  

x foglio di istruzioni in formato digitale; x istruzioni per la pulizia in funzione del fattore di mantenimento 

dell’apparecchio di illuminazione. 

 

Informazioni/istruzioni relative agli apparecchi d’illuminazione a LED  

L’offerente deve presentare per ogni tipo di apparecchio di illuminazione a LED, a seconda dei casi e 

secondo quanto specificato per ciascuna tipologia di apparecchio (Tipo A - apparecchi che utilizzano 

moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 è stata provata, Tipo B - apparecchi che utilizzano 

moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 non è stata provata)18, almeno le seguenti 

informazioni: x per gli apparecchi di illuminazione del Tipo A, i dati tecnici relativi al modulo LED 

associato all’apparecchio di illuminazione secondo la documentazione fornita dal costruttore del modulo 

LED e/o del LED package (es. datasheet, rapporto di prova riferito al LM80): marca, modello, corrente 

tipica (o campo di variazione) di alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione -

(V), frequenza, potenza (o campo di variazione) di alimentazione in ingresso, potenza nominale (W), 

indicazione della posizione e relativa funzione o schema del circuito, valore di tc (massima temperatura 

ammessa), tensione di lavoro massima, eventuale classificazione per rischio fotobiologico, grado di 

protezione (IP), indicazione relativa a moduli non sostituibili o non sostituibili dall’utilizzatore finale. 

Per gli apparecchi di Tipo B non è dunque necessario fornire le specifiche informazioni relative al 

modulo a sè stante, ma i dati indicati precedentemente per il Tipo A saranno riferiti al modulo LED 

verificato nelle condizioni di funzionamento nell'apparecchio.  

La documentazione fornita dal costruttore dell’apparecchio di illuminazione potrà riferirsi a datasheet, 

rapporto di prova riferito al LM80, ecc. dei singoli package e sarà prodotta secondo i criteri di 

trasferibilità dei dati di cui alla EN 62722-2-1 e EN 62717;  

x potenza nominale assorbita dall’apparecchio di illuminazione a LED (W), alla corrente di 

alimentazione (I) del modulo LED prevista dal progetto;  
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x flusso luminoso nominale emesso dall’apparecchio di illuminazione a LED (lm) a regime, alla 

temperatura ambiente considerata e alla corrente di alimentazione (I) del modulo LED previste dal 

progetto;  

x efficienza luminosa (lm/W) iniziale dell’apparecchio di illuminazione a LED alla temperatura ambiente 

considerata e alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto;  

x vita nominale del modulo LED associato, indicazione del mantenimento del flusso luminoso iniziale L 

e del tasso di guasto B 

x (informazioni previste nei criteri precedenti);  

x criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso a 60.000 h 

(informazioni previste nei criteri precedenti);  

x criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60.000 h (informazioni 

previste nei criteri precedenti); indice di resa cromatica (Ra);  

x rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN13032, più le eventuali parti seconde applicabili, 

emessi da un organismo di valutazione della conformità (laboratori) accreditato o che opera sotto 

regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente; 

x informazioni e parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico dell’apparecchio di illuminazione (v. 

criterio 4.1.3.8);  

x rilievi fotometrici degli apparecchi di illuminazione, sotto forma di documento elettronico (file) standard 

normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.);  

x identificazione del laboratorio che ha effettuato le misure, nominativo del responsabile tecnico e del 

responsabile di laboratorio che firma i rapporti di prova;  

x istruzioni di manutenzione per assicurare che l’apparecchio di illuminazione a LED conservi, per 

quanto possibile, la sua qualità iniziale per tutta la durata di vita;  

x istruzioni di installazione e uso corretto; x istruzioni per l’uso corretto del sistema di regolazione del 

flusso luminoso;  

x istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento;  

x identificazione di componenti e parti di ricambio;  

x foglio di istruzioni in formato digitale;  

x istruzioni per la pulizia in funzione del fattore di mantenimento dell’apparecchio di illuminazione. 

 

Documento elettronico (file) di interscambio delle caratteristiche degli apparecchi di illuminazione 

Questo criterio si applica a partire dal 1/1/2018.  

L’offerente deve fornire un documento elettronico (file) in linguaggio marcatore tipo XML utilizzabile in 

importazione e/o esportazione tra diversi DBMS (Data Base Management Systems)19 contenente 

almeno le seguenti informazioni relative agli apparecchi di illuminazione:  

x descrizione e codice identificativo del prodotto,  

x dati della sorgente luminosa,  

x dati del laboratorio fotometrico,  

x matrice fotometrica,  

x dati della scheda tecnica richiesti dal presente documento,  

x classificazione IPEA. 

 

Trattamenti superficiali  
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Rispetto ai trattamenti superficiali gli apparecchi d’illuminazione devono avere le seguenti 

caratteristiche:  

- i prodotti utilizzati per i trattamenti non devono contenere: o Le sostanze soggette a restrizione per gli 

usi specifici di cui all’art.67 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 presenti in Allegato XVII (restrizioni in 

materia di fabbricazione, immissione sul mercato e uso di talune sostanze, miscele e articoli pericolosi).  

o In concentrazioni maggiori a 0,1% p/p, le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di cui 

all’art. 59 del Regolamento (CE) n.1907/2006 (ovvero le sostanze identificate come estremamente 

preoccupanti) e le sostanze di cui all’art. 57 del medesimo Regolamento europeo (ovvero le sostanze 

incluse nell’allegato XIV “Elenco delle sostanze soggette ad autorizzazione”) iscritte nell’elenco entro la 

data di pubblicazione del bando di gara  

o Le sostanze o le miscele classificate o classificabili, ai sensi del Regolamento (CE) n. 1272/2008 

relativo alla classificazione, etichettatura e imballaggio delle sostanze e delle miscele, con le seguenti 

indicazioni di pericolo:  

9 cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione, categorie 1A, 1B e 2 (H340, H341, H350, H350i, 

H351, H360F, H360D, H361f, H361d, H360FD, H361fd, H360Fd, H360Df) 9 tossicità acuta, categorie 1 

e 2 (H300, H304, H310, H330) 9 pericoloso per l’ambiente acquatico (H400, H410, H411)  

- la verniciatura deve: x avere sufficiente aderenza, x essere resistente a o nebbia salina; o corrosione; 

o luce (radiazioni UV); o umidità. 

 

Garanzia  

L’offerente deve fornire garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 5 anni a partire dalla data 

di consegna all’Amministrazione, relativa alle caratteristiche e specifiche tecniche ed alle funzioni degli 

apparecchi nelle condizioni di progetto, esclusi atti di vandalismo o danni accidentali o condizioni di 

funzionamento anomale dell’impianto da definire nel contratto. La garanzia deve includere anche il 

funzionamento del sistema di regolazione del flusso luminoso, ove presente. Per lo stesso periodo 

l’offerente deve garantire la disponibilità delle parti di ricambio. Le condizioni generali di garanzia 

debbono essere definite dall’Amministrazione coerentemente con le proprie aspettative ed esigenze. 

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di 

garanzia firmato dal proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si 

presumono conformi al requisito i prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il rispetto 

di questo requisito. 
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4 – CAM Decreto 10 marzo 2020 Criteri ambientali minimi per i l servizio di gestione del verde 

pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde (cui si rimanda integralmente) 

Oggetto e ambito di applicazione  

1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 34 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono adottati i criteri 

ambientali minimi di cui all’allegato 1, parte integrante del presente decreto, per i seguenti servizi e 

forniture:  

a) servizio di progettazione di nuova area verde o riqualificazione di area già esistente;  

b) servizio di gestione e manutenzione del verde pubblico;  

c) fornitura di prodotti per la gestione del verde.  

Definizioni  

1. Ai fini del presente decreto si applicano le seguenti definizioni:  

a) servizio di progettazione di nuova area verde o riqualificazione di area già esistente: selezione delle 

specie vegetali adeguate alle caratteristiche pedoclimatiche regionali, soluzioni di impianti che riducano 

il consumo delle risorse e l’emissione di CO2 e di arredo urbano che soddisfi criteri di sostenibilità, 

individuazione delle migliori pratiche ambientali per la gestione del cantiere e programmazione e 

pianificazione delle attività di manutenzione post realizzazione dell’area verde; 

b) servizio di gestione e manutenzione del verde pubblico: integrazione e aggiornamento del 

censimento del verde con informazioni e dati relativi al patrimonio arboreo oggetto dell’appalto; 

elaborazione di un piano di manutenzione e gestione delle aree verdi oggetto di gara mirato a 

soddisfare le reali esigenze di intervento sul territorio e a condurre in modo sistematico ed organico le 

attività previste dal servizio, valorizzazione del patrimonio verde attraverso l’adozione di tecniche, 

pratiche e prodotti efficaci e sostenibili per l’esecuzione di attività di manutenzione e cura del verde e 

l’attuazione di iniziative di coinvolgimento e partecipazione della cittadinanza;  

c) fornitura di prodotti per la gestione del verde pubblico (materiale florovivaistico, prodotti fertilizzanti e 

impianti di irrigazione): specie vegetali appartenenti alla flora italiana, coerenti con le caratteristiche 

ecologiche del sito d’impianto, di stato e qualità tali da garantirne l’attecchimento e la sopravvivenza, 

coltivate con tecniche di difesa fitosanitaria integrata e con impianti d’irrigazione dotati di sistemi atti a 

ridurre i consumi idrici; prodotti fertilizzanti contenenti sostanze naturali e ammendanti compostati misti 

o verdi conformi al decreto legislativo n. 75/2010; impianti di irrigazione a ridotto consumo idrico. 

 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - PROGETTAZIONE 

1. Contenuti del progetto.  

Il progetto, alla luce degli obiettivi ambientali definiti dalla stazione appaltante, che riguardano in 

particolare gli aspetti floristici, vegetazionali, paesaggistici, culturali e sociali, tiene conto degli elementi 

richiamati nella scheda A) relativa alla progettazione, di seguito elencati:  

criteri di scelta delle specie vegetali (arboree, arbustive e erbacee) da selezionare e i criteri per la loro 

messa a dimora;  

soluzioni adottate per la conservazione e la tutela della fauna selvatica ove pertinente;  

migliore gestione delle acque (anche quelle meteoriche), tenendo conto della fascia climatica e della 

morfologia dell’area, della tipologia e concentrazione degli inquinanti, delle caratteristiche dei suoli e 

della fragilità delle falde;  
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eventuali interventi di ingegneria naturalistica atti alla sistemazione idrogeologica di scarpate o alla 

riqualificazione dei versanti o corsi d’acqua, ove pertinente;  

impianti di illuminazione pubblica;  

eventuali opere di arredo urbano;  

indicazioni per la gestione dei cantieri per la nuova realizzazione o per la riqualificazione di aree verdi; 

piano di gestione e manutenzione delle aree verdi;  

eventuale predisposizione di un’area di compostaggio all’interno del sito al fine di produrre terriccio 

riutilizzabile come fertilizzante per la cura dell’area verde. 

 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI GESTIONE E 

MANUTENZIONE DEL VERDE PUBBLICO 

a. Selezione dei candidati. Ai sensi dell’art. 34 del decreto legislativo n. 50/2016 i criteri di selezione 

tecnico-professionale riportati di seguito non sono obbligatori: 1. Competenze tecniche e professionali. 

Almeno il titolare o altro preposto facente parte dell’organico dell’impresa possiede la qualifica di 

manutentore del verde, ai sensi dello standard professionale e formativo definito dall’accordo in 

Conferenza Stato-regioni del 22 febbraio 2018, e il personale impiegato nell’esecuzione delle attività 

previste dal servizio di gestione dell’area verde svolge mansioni coerenti con le qualifiche professionali 

possedute. In particolare, il personale impiegato per l’applicazione dei prodotti fitosanitari, è dotato delle 

abilitazioni professionali attestanti la formazione tecnica adeguata e specifica costantemente aggiornata 

ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 14 agosto 2012 e del Piano di azione nazionale per l’uso 

sostenibile dei prodotti fitosanitari emanato con decreto interministeriale del 22 gennaio 2014.  

 

2. Esecuzione di servizi analoghi nell’ultimo triennio.  

L’offerente ha svolto servizi di gestione e manutenzione del verde con caratteristiche analoghe (in 

termini di dimensione delle aree verdi) a quelle richieste nel disciplinare di gara — nei tre anni 

antecedenti la data di pubblicazione del bando in argomento — a favore di amministrazioni pubbliche o 

di privati e avere consegnato il lavoro a norma.  

b. Specifiche tecniche. La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, commi 1 e 3 del decreto legislativo 

n. 50/2016 deve introdurre, nella documentazione progettuale e di gara, le seguenti specifiche tecniche:  

1. Piano di gestione e manutenzione. L’offerente presenta il piano di gestione e manutenzione basato 

sul censimento dell’area oggetto dell’appalto almeno di livello 1 «anagrafica area gestita» (vedi scheda 

B) messo a disposizione dalla stazione appaltante, al fine di rendere le attività di manutenzione più 

efficaci e coerenti con le esigenze specifiche del territorio. 

Nel definire il Piano di manutenzione, l’offerente fa esplicito riferimento alle attività descritte dal progetto 

nella relativa sezione, se presente (7) ; in caso contrario, laddove non sia presente il progetto, il piano di 

manutenzione riporta gli elementi contenuti nel paragrafo piano di gestione e manutenzione presente 

nella scheda A dedicata alla progettazione riportata alla fine del presente documento.  

 

2. Catasto degli alberi.  

Nel caso la stazione appaltante non disponga ancora di un censimento e di una classificazione degli 

alberi, già previsti dalla legge n. 10/2013, per le amministrazioni comunali con popolazione superiore ai 

25000 abitanti, l’offerente integra il censimento delle aree verdi «anagrafica delle aree» con le 
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informazioni relative alle alberature (vedi livello 2 «alberature» presente nella scheda B presente alla 

fine del documento). 

A far data dal 2021, tale obbligo è esteso ai comuni con popolazione superiore ai 15000 abitanti.  

 

c. Clausole contrattuali.  

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, commi 1 e 3 del decreto legislativo n. 50/2016 deve 

introdurre, nella documentazione progettuale e di gara, le seguenti clausole contrattuali:  

1. Clausola sociale.  

Il personale deve essere inquadrato con contratti che rispettino integralmente il trattamento economico 

e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionali e territoriali in vigore per il settore e per la zona nella 

quale si eseguono le prestazioni, ivi comprese le contribuzioni a carico del datore di lavoro relative ai 

fondi di previdenza, di assistenza sanitaria e a tutti gli enti bilaterali previsti nei CCNL (8) citati. Ai sensi 

dell’art. 105, comma 9 del decreto legislativo n. 50/2016, l’aggiudicatario è altresì responsabile in solido 

dell’osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le 

prestazioni rese nell’ambito del subappalto.  

 

2. Sicurezza dei lavoratori.  

L’aggiudicatario deve rispettare la normativa vigente in materia di salute e sicurezza dei lavoratori 

anche in caso di impiego di breve durata, come nel caso di lavoratori interinali (meno di sessanta 

giorni): anche questi ultimi devono aver ricevuto la formazione necessaria in materia 

di salute e sicurezza sul lavoro (sia generica che specifica) per svolgere le mansioni assegnate. Altresì, 

il personale è dotato di opportune protezioni individuali secondo quanto previsto dal documento di 

valutazione dei rischi in adempimento alla normativa vigente in materia di sicurezza dei lavoratori.  

 

3. Competenze tecniche e professionali.  

Il titolare o altro preposto facente parte dell’organico dell’impresa deve possedere la qualifica di 

manutentore del verde (11), ai sensi dello standard professionale e formativo definito dall’accordo in 

Conferenza Stato-regioni del 22 febbraio 2018, e il personale impiegato nell’esecuzione delle attività 

previste dal servizio di gestione dell’area verde deve svolgere mansioni coerenti con le qualifiche 

professionali possedute. In particolare, il personale impiegato per l’applicazione dei prodotti fitosanitari, 

deve possedere abilitazioni professionali attestanti la formazione tecnica adeguata e specifica 

costantemente aggiornata ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 14 agosto 2012 e del Piano di 

azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari emanato con decreto interministeriale del 

22 gennaio 2014.  

 

4. Rapporto periodico.  

In base ai servizi richiamati nell’oggetto dell’appalto, l’aggiudicatario ogni anno deve presentare una 

relazione contenente la documentazione che dimostra il rispetto dei requisiti previsti di seguito per 

l’esecuzione delle attività come ad esempio registrazioni sulla formazione e aggiornamento 

professionale somministrati al personale (elenco partecipanti, test di verifica dell’apprendimento 

effettuati e risultati conseguiti), il piano della comunicazione, relazione sul reimpiego di materiali organici 

residuali generati dalle attività di manutenzione, relazione tecnica con descrizione delle attività previste 

per il rispetto della fauna, per l’esecuzione di interventi meccanici senza danneggiare la vegetazione 
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circostante, per l’utilizzo dei prodotti fitosanitari e dei prodotti per la cura del terreno, relazione sullo 

stato di funzionamento degli impianti di irrigazione e sulla gestione dei rifiuti, lista dei lubrificanti 

biodegradabili utilizzati per la manutenzione delle macchine e lista dei fornitori dalla quale si evince la 

provenienza del materiale florovivaistico acquistato.  

 

 

5. Formazione continua.  

L’aggiudicatario deve effettuare l’aggiornamento periodico della formazione volto a migliorare le 

competenze dei dipendenti e la sostenibilità delle attività previste dal servizio (13) relativa alla gestione 

delle risorse idriche ed energetiche, delle sostanze chimiche pericolose, e dei rifiuti. Entro sessanta 

giorni dalla stipula del contratto, l’offerente deve presentare il piano formativo comprendente la 

programmazione temporale, i temi trattati e le verifiche di apprendimento dei corsi previsti. Nel rapporto 

periodico annuale, inoltre, devono essere presentate le registrazioni dei corsi somministrati al 

personale.  

 

6. Piano della comunicazione.  

L’aggiudicatario deve proporre e condividere con l’amministrazione un piano di comunicazione avente 

lo scopo di promuovere il coinvolgimento attivo dei cittadini e dei vari portatori di interesse e di garantire 

la corretta informazione dei cittadini e degli operatori in caso di richieste specifiche al fine di migliorare 

la valorizzazione delle aree verdi gestite.  

 

7. Aggiornamento del censimento.  

A seguito delle varie attività di manutenzione eseguite durante il servizio, l’aggiudicatario deve eseguire 

l’aggiornamento del censimento in possesso della stazione appaltante.  

 

8. Reimpiego di materiali organici residuali.  

I residui organici generati da interventi di manutenzione ordinaria delle aree verdi quali sfalci e potature, 

devono essere preferibilmente compostati in loco o cippati « in situ » e, ove tecnicamente possibile, 

utilizzati come pacciame nelle aree idonee per ridurre il fenomeno di evaporazione dal terreno. Qualora 

le attività suddette non possano essere svolte interamente nelle aree verdi gestite nell’ambito del 

contratto, le eccedenze di tali materiali organici devono essere compostate all’interno dei terreni di 

proprietà della ditta appaltatrice, se disponibili, o in impianti autorizzati, oppure, ove abbiano le 

caratteristiche fisiche adeguate, devono essere recuperate in microfiliere per la realizzazione di arredi.  

 

9. Rispetto della fauna. 

Le attività di manutenzione, soprattutto dei parchi suburbani e di aree a forte valenza ambientale, 

devono essere eseguite creando il minore disturbo e danno alla fauna presente nell’area. In particolare, 

le operazioni di gestione del verde devono essere svolte prevedendo:  

tecniche di taglio del prato che favoriscano vie di fuga per la fauna presente;  

interventi di capitozzatura delle specie arboree ove sia strettamente necessario, per non ridurre in modo 

drastico gli habitat per la fauna (rifugio, nidificazione); 

facilitazione alla formazione della lettiera per favorire lo sviluppo di una ricca coltre di residui organici, 

ove ciò sia tecnicamente plausibile o congruente in funzione della destinazione d’uso dell’area e della 
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tipologia di vegetazione; il rispetto di quanto previsto dal criterio relativo all’impiego di prodotti 

fitosanitari;  

fertilizzazione del terreno con sostanze naturali (compost, letami, un mix di stallatico, stallatico in pellet, 

etc.);  

il rispetto della programmazione prevista dal progetto che tiene conto di pratiche manutentive del verde 

e delle opere, come la pulizia delle fontane, nei periodi di minor disturbo alla fauna.  

 

10. Interventi meccanici.  

Nell’esecuzione delle opere di manutenzione, devono essere evitati danni alle specie vegetali presenti 

nell’area oggetto degli interventi facendo particolare attenzione a:  

non provocare danni al colletto degli alberi durante gli interventi meccanici come il taglio del prato; 

privilegiare, nello svolgimento di lavorazioni meccaniche, l’utilizzo di attrezzature ad alimentazione 

elettrica ed a adeguarle in peso e potenza alla tipologia e alla dimensione dell’area verde; disinfettare 

gli organi taglienti per impedire la diffusione dei parassiti negli interventi che comportano l’esecuzione di 

tagli;  

limitare gli interventi di potatura delle alberature per evitare l’alterazione della morfologia della chioma.  

11. Manutenzione del patrimonio arboreo e arbustivo.  

Gli interventi di potatura devono essere svolti unicamente da personale competente, in periodi che non 

arrecano danni alla pianta e non creano disturbo all’avifauna nidificante ed effettuati solo nei casi 

strettamente necessari.  

A titolo esemplificativo si riportano di seguito alcuni esempi:  

impostare la crescita corretta di un giovane albero trapiantato; ridurre o eliminare rami intricati o troppo 

fitti, male inseriti, instabili, deboli, morti, che col tempo successivamente potrebbero creare problemi 

strutturali;  

adottare misure di profilassi come l’asportazione di rami deboli o secchi che possono costituire una 

facile via di ingresso per i microrganismi patogeni;  

ridurre rischi di rottura (ad esempio in caso di rami con difetti strutturali) o contenere la crescita, 

riducendo la massa delle foglie;  

ridurre la resistenza al vento e favorire la penetrazione della luce all’interno della chioma, ed evitare 

eccessivi carichi da accumulo di neve per alberi adulti o senescenti. In particolare, l’aggiudicatario deve 

evitare (15) di praticare la capitozzatura, la cimatura e la potatura drastica perché indeboliscono gli 

alberi e possono creare nel tempo situazioni di instabilità che generano altresì maggiori costi di 

gestione. 

La potatura delle siepi e degli arbusti deve prevedere interventi di manutenzione mirati a tutelare la 

specifica funzione delle specie presenti (estetica, difensiva, protettiva del suolo e della fauna). Gli 

interventi di abbattimento degli alberi, quantitativamente e qualitativamente importanti, devono essere 

preventivamente concordati con la stazione appaltante.  

 

12. Manutenzione delle superfici prative.  

Le attività di manutenzione e cura delle aree verdi orizzontali (sfalcio e diserbo) devono essere 

predisposte in base alle tecniche di gestione differenziata secondo cui la frequenza e l’attività di 

intervento viene stabilita in funzione della tipologia, della destinazione d’uso e della modalità di fruizione 

dell’area con il vantaggio economico per la diminuzione di interventi e ambientale con la crescita di prati 
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selvatici o fioriti che favoriscono l’aumento della biodiversità locale e la riduzione dell’impiego di 

sostanze chimiche, ai sensi di quanto specificato nelle linee guida elaborate dal Comitato per lo 

sviluppo del verde pubblico. Inoltre, per la manutenzione delle aree verdi orizzontali, in particolare, in 

caso di tagli frequenti, devono essere impiegate tecniche a basso impatto ambientale come il taglio 

mulching. Per le aree verdi extra urbane ed estensive è previsto il ricorso alla fienagione e al pascolo.  

 

13. Prodotti fitosanitari.  

L’aggiudicatario deve applicare pratiche di difesa fitosanitaria a basso impatto ambientale (lotta 

biologica e difesa integrata) secondo i principi del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 (cfr. in 

particolare l’allegato III al decreto legislativo): tecniche di lotta agronomica, biologica e fisica; tecniche di 

monitoraggio, al fine di intervenire nelle fasi più indicate del ciclo biologico di patogeni e parassiti; 

utilizzo di insetti predatori e parassitoidi specifici delle specie target. Devono essere garantiti 

l’informazione alla popolazione degli interventi e il rispetto di tutti gli altri requisiti previsti per le aree 

frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili come specificato dal decreto interministeriale del 

22 gennaio 2014 (Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari) al capitolo 

«Misure per la riduzione dell’uso dei prodotti fitosanitari e dei rischi nelle aree frequentate dalla 

popolazione o da gruppi vulnerabili» e successive modificazioni ed integrazioni. Nei casi ove sia 

strettamente necessario è consentito l’utilizzo di determinati prodotti fitosanitari in applicazione del 

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, nonché dei decreti 

ministeriali che disciplinano la lotta obbligatoria al fine di impedire l’introduzione e la diffusione degli 

organismi da quarantena e di proteggere i vegetali e la salute pubblica. Inoltre, è assicurata la corretta 

gestione dei prodotti fitosanitari chimici nelle modalità di impiego, di conservazione, di stoccaggio e di 

smaltimento da parte del personale che esegue gli interventi secondo quanto specificamente indicato 

nell’allegato VI del citato Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari. Il 

personale che esegue i trattamenti fitosanitari è in possesso del certificato di abilitazione all’acquisto o 

all’utilizzo di prodotti fitosanitari ai sensi dell’art. 9 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150. 

 

14. Attrezzature per la distribuzione dei prodotti fitosanitari.  

L’aggiudicatario deve assicurare il corretto funzionamento e l’opportuna manutenzione delle 

attrezzature utilizzate per l’applicazione dei prodotti fitosanitari.  

 

15. Prodotti fertilizzanti 

Nei casi in cui non è previsto il rinterro dell’area oggetto di appalto, devono essere effettuate analisi del 

terreno volte ad individuarne le caratteristiche chimico-fisiche e determinare le specifiche esigenze 

nutritive allo scopo di razionalizzare le concimazioni ed evitare rischiosi eccessi nell’apporto di nutr ienti 

al suolo. Pertanto, solo nel caso se ne ravveda l’occorrenza, devono essere impiegate sostanze naturali 

(letami, residui cornei, ecc.) che non causano accertati rischi ad animali domestici e potenziali rischi per 

la salute, con dosi misurate e differenziate in funzione anche dei fabbisogni della vegetazione. È 

proibito l’utilizzo di ammendanti non rinnovabili (torbe). In alternativa sono utilizzati compostati misti o 

verdi che rispondono alle caratteristiche previste dal decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 «Riordino 

e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti» e successive modificazioni ed integrazioni, letame 

e/o materiali minerali (sabbia silicea, materiali vulcanici, kabasite, ecc.) e materiali vegetali di recupero. 

Per il controllo delle piante infestanti e della perdita di acqua è eseguita la pacciamatura delle superfici 
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che ospitano nuove piantagioni di specie erbacee, arbusti e giovani alberi con sostanze naturali, ove ciò 

sia tecnicamente plausibile o congruente in funzione della destinazione d’uso dell’area e della tipologia 

di vegetazione.  

 

16. Monitoraggio degli impianti di irrigazione.  

L’aggiudicatario deve monitorare il corretto funzionamento dell’impianto di irrigazione ed, in particolare, 

la capacità di adattamento all’andamento climatico.  

 

17. Gestione dei rifiuti.  

L’aggiudicatario deve pianificare la gestione dei rifiuti e degli imballaggi prodotti dal processo di 

manutenzione e di quelli abbandonati nell’area verde oggetto dell’appalto (21) , prevedendo la 

selezione e il conferimento differenziato degli stessi secondo quanto previsto dal regolamento comunale 

e dai CAM per l’affidamento del servizio gestione rifiuti.  

 

18. Oli biodegradabili per la manutenzione delle macchine.  

Per i veicoli e i macchinari utilizzati nel cantiere devono essere utilizzati oli lubrificanti (oli idraulici, oli 

per cinematismi e riduttori, oli per catene, oli motore a 4 tempi, oli motore a 2 tempi e oli per 

trasmissioni) e grassi biodegradabili con soglia di biodegradabilità pari ad almeno il 60%, attestata 

secondo uno dei metodi normalmente impiegati per la determinazione del livello di biodegradabilità 

ultima: OCSE 310, OCSE 306, OCSE 301 B, OCSE 301 C, OCSE 301 D, OCSE 301 F.  

 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER LA FORNITURA DI PRODOTTI PER LA GESTIONE DEL VERDE 

PUBBLICO - MATERIALE FLOROVIVAISTICO 

a. Specifiche tecniche.  

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, commi 1 e 3 del decreto legislativo n. 50/2016 deve 

introdurre, nella documentazione progettuale e di gara, le seguenti specifiche tecniche:  

1. Caratteristiche delle specie vegetali. Le specie vegetali appartengono preferibilmente alle liste delle 

specie della flora italiana riconosciute dalla comunità scientifica e sono coerenti con le caratteristiche 

ecologiche del sito d’impianto, garantendo la loro adattabilità alle condizioni e alle caratteristiche 

pedoclimatiche del luogo, con conseguenti vantaggi sia sul piano della riuscita dell’intervento 

(ecologica, paesaggistica, funzionale) che della sua gestione nel breve, medio e lungo periodo. Inoltre 

la selezione delle piante avviene:  

contrastando i processi di diffusione incontrollata di specie alloctone invasive e/o allergeniche, evitando 

per quanto possibile la loro introduzione al di fuori del rispettivo areale di distribuzione originario, in 

quanto costituiscono attualmente una delle principali minacce alla conservazione della biodiversità su 

scala globale e sono causa di gravi danni economici e alla salute dell’uomo, limitandone quindi l’utilizzo 

ai soli casi necessari come indicato nelle «Caratteristiche generali per la scelta delle specie vegetali» 

del presente documento; favorendo l’armonizzazione fra sistemi naturali e/o agroecosistemi periferici e 

sistemi urbani, permettendo una migliore «ricucitura» dello strappo della copertura vegetale causato 

dalla dispersione urbana ( sprawl ) delle nostre città sempre più mutevoli e disordinate.  

Le forniture di materiale florovivaistico rispettano la normativa vigente in materia e in particolare per le 

specie forestali il decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386 «Attuazione della direttiva 1999/105/ CE 

relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione» e il pertinente art. 13 del 
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decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 «Testo unico in materia di foreste e filiere forestali». Le specie 

sono coltivate con tecniche di lotta integrata e utilizzando preferibilmente substrati contenenti sostanze 

come il compost di corteccia, fibre di cocco, fibre di legno, truciolato di legno, ecc.  

Ogni pianta presenta caratteristiche qualitative tali da garantirne l’attecchimento (dimensioni e 

caratteristiche della zolla e dell’apparato epigeo, resistenza allo stress da trapianto, stabilità, ecc.) 

come: apici vegetativi ben conformati;  

apparato radicale ben formato e con capillizio ampio e integro;  

adeguato rapporto statura/diametro; essere sane ed esenti da fitofagi o patogeni che potrebbero 

inficiarne la sopravvivenza o renderne più difficoltosa la gestione post-trapianto. Inoltre è fornita precisa 

indicazione sull’origine delle piante e regolare documentazione fitosanitaria.  

Le piante in zolla non presentano rotture e subiscono l’opportuna preparazione al trapianto. Le piante 

devono essere posizionate nei contenitori da almeno una stagione vegetativa e da non più di due anni. 

Infine devono essere singolarmente etichettate o etichettate per gruppi omogenei, ossia possedere 

cartellini di materiale resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo leggibile e 

indelebile, la denominazione botanica (genere, specie, varietà, cultivar).  

 

2. Contenitori ed imballaggi.  

I contenitori e gli imballaggi se in plastica devono avere un contenuto minimo di riciclato del 30%, 

devono essere riutilizzati, ovvero restituiti al fornitore a fine uso, e devono essere riciclabili. Se realizzati 

in altri materiali, devono essere biodegradabili qualora destinati a permanere con la pianta nel terreno 

oppure compostabili ed avviati a processo di compostaggio a fine vita.  

 

3. Efficienza dei sistemi di irrigazione.  

L’irrigazione del terreno su cui sono coltivate le piante è svolta utilizzando impianti dotati di adeguati 

sistemi di misurazione del fabbisogno idrico del terreno, di controllo dell’acqua erogata e di allarmi in 

caso di guasto.  

 

b. Clausole contrattuali. 

 La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, commi 1 e 3 del decreto legislativo n. 50/2016 deve 

introdurre, nella documentazione progettuale e di gara, le seguenti clausole contrattuali:  

1. Qualità delle piante. L’aggiudicatario al momento della consegna della merce deve effettuare dei 

controlli alla presenza della stazione appaltante sullo stato di salute delle piante (ad esempio piante 

sane esenti da attacchi d’insetti, malattie crittogamiche, virus, altri patogeni, deformazioni, ferite e 

alterazioni di qualsiasi natura che possano compromettere il regolare sviluppo vegetativo e il 

portamento tipico della specie) e sulla rispondenza delle principali caratteristiche fisiche delle specie 

come la forma, il portamento e le dimensioni tipici della specie agli standard di qualità previsti dai 

riferimenti tecnici contenuti in studi database o guide tecniche riconosciuti a livello nazionale. In 

particolare per le specie arboree da utilizzare come alberate stradali sono indicate le caratteristiche 

delle specie prescelte a maturità (classi di circonferenza o diametro del fusto, caratteristiche apparato 

radicale, altezza di impalcatura della chioma e altezza potenziale a maturità nella stazione di 

riferimento).  
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Le sementi impiegate nella esecuzione di manti erbosi presentano, qualora disponibili, i requisiti di 

legge richiesti in purezza e germinabilità e sono fornite in contenitori sigillati accompagnati dalle 

certificazioni CRA-SCS.  

 

2. Garanzie sull’attecchimento dell’impianto del materiale.  

L’aggiudicatario deve dare garanzia all’amministrazione sul 100% di piante sane e ben sviluppate fino 

alla data in cui il collaudo delle opere assume carattere definitivo cioè fino a circa X (26) anni dalla loro 

messa a dimora.  

 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER LA FORNITURA DI PRODOTTI PER LA GESTIONE DEL VERDE 

PUBBLICO - PRODOTTI FERTILIZZANTI (29) .  

a. Specifiche tecniche.  

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, commi 1 e 3 del decreto legislativo n. 50/2016 deve 

introdurre, nella documentazione progettuale e di gara, le seguenti specifiche tecniche:  

1. Prodotti fertilizzanti 

I prodotti utilizzati contengono sostanze naturali (letami, residui cornei, e/o materiali minerali come 

sabbia silicea, materiali vulcanici, cabasite, ecc.) e materiali vegetali di recupero che non causano 

accertati rischi per animali domestici e potenziali rischi per la salute (31) . Gli ammendanti sono 

ammendanti compostati misti o verdi e rispondono alle caratteristiche previste dal decreto legislativo 29 

aprile 2010, n. 75 «Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti» e successive 

modificazioni ed integrazioni.  

È proibito l’utilizzo di ammendanti non rinnovabili (torbe).  

Per il controllo delle piante infestanti e della perdita di acqua l’aggiudicatario esegue la pacciamatura 

con sostanze naturali delle superfici che ospitano nuove piantagioni di erbacee, arbusti e giovani alberi.  

Sono presunti conformi gli ammendanti muniti del marchio in corso di validità rilasciato dal Consorzio 

italiano compostatori CIC o di altri marchi equivalenti rispetto al criterio. In caso di offerte di prodotti non 

muniti di tali marchi l’amministrazione, nel corso della somministrazione dei prodotti, si riserva di 

richiedere verifiche di parte terza, condotte da laboratori in possesso degli idonei accreditamenti, sulla 

base di quanto indicato nel regolamento (CE) n. 2003/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio 

relativo ai concimi e successive modificazioni ed integrazioni (quale il regolamento n. 1020/2009). 

 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER LA FORNITURA DI PRODOTTI PER LA GESTIONE DEL VERDE 

PUBBLICO - IMPIANTI DI IRRIGAZIONE  

a. Specifiche tecniche.  

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, commi 1 e 3 del decreto legislativo n. 50/2016 deve 

introdurre, nella documentazione progettuale e di gara, le seguenti specifiche tecniche:  

1. Caratteristiche degli impianti di irrigazione. L’impianto di irrigazione: consente di regolare il volume 

dell’acqua erogata nelle varie zone; è dotato di temporizzatori regolabili, per programmare il periodo di 

irrigazione; è dotato di igrometri per misurare l’umidità del terreno o di pluviometri per misurare il livello 

di pioggia e bloccare automaticamente l’irrigazione quando l’umidità del terreno è sufficientemente 

elevata (ad esempio, dopo che è piovuto) 

 

2. Riuso delle acque 
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L’impianto è integrato con un sistema di raccolta delle acque meteoriche e, ove possibile, di trattamento 

delle acque grigie per consentirne l’utilizzo.  

 

SCHEDA A) - CONTENUTI PER LA PROGETTAZIONE DI NUOVE AREE VERDI E DI 

RIQUALIFICAZIONE E GESTIONE DI AREE ESISTENTI.  

Elementi conoscitivi di base.  

È necessario disporre di analisi del terreno, possibilmente eseguite secondo i metodi e i parametri 

normalizzati di prelievo e di analisi pubblicati dalla Società italiana della scienza del suolo S.I.S.S. che 

stabiliscono le caratteristiche fisiche e chimiche e la qualità della sostanza organica presente nel suolo 

oggetto di progettazione. È necessario disporre di un censimento almeno di livello 1 (vedi scheda B 

relativa al censimento).  

 

Caratteristiche generali per scelta delle specie vegetali.  

Ogni opera di verde urbano rappresenta un frammento della complessa rete dell’«Infrastruttura verde 

della città».  

Affinché tale struttura sia efficace sul piano della fornitura di servizi ecosistemici, è necessario che 

risponda ad un approccio «che copia» criteri e regole di natura (Nature-Based Solution). In tale contesto 

la scelta delle specie impone che: conformemente agli obiettivi ambientali, paesaggistici, culturali, 

sociali, e naturalistici previsti dal progetto il pool di specie introdotte sia coerente con il sito sia sotto il 

profilo floristico che vegetazionale; le specie selezionate siano autoctone, al fine di favorire la 

conservazione della natura e dei suoi equilibri.  

Laddove si ravveda che tale caratteristica non sia adeguata all’area specifica, deve esserne data valida 

motivazione scientifica inserita nel progetto, basata su principi di riduzione degli impatti ambientali e di 

efficacia dell’operazione di piantagione, considerando i vincoli paesaggistici eventualmente esistenti, i 

limiti stazionali di spazio per la chioma e per le radici della futura pianta, i sostanziali vantaggi attesi 

dall’utilizzo della eventuale specie alloctona selezionata; sia verificata, con idonea documentazione 

scientifica, la inesistenza di problematiche fitopatologiche e per la salute dell’uomo collegabili all’utilizzo 

della specie selezionata considerando esperienze in analoghe situazioni ambientali-stazionali, nonché 

la inesistenza di problematiche di diffusione incontrollata di tale specie, considerando le diverse 

tipologie di propagazione tipiche della specie e il contesto ambientale di destinazione;  

siano tenuti in debito conto i cambiamenti climatici in corso nell’area geografica interessata dalla 

piantagione, e dei principali fattori di inquinamento presenti, partendo dalle principali forme di stress 

rilevabili su piante già esistenti nell’area interessata;  

le nuove realizzazioni, evitando, ove possibile e opportuno, ogni motivo di monospecificità, 

comprendano pool di specie afferenti ad associazioni vegetali coerenti con la serie della vegetazione 

potenziale del luogo e con le condizioni ecologiche specifiche;  

le specie selezionate, a basso consumo idrico, ad elevata resistenza agli stress ambientali e alle 

fitopatologie, presentino la migliore potenzialità per attivare capacità autonome di organizzazione verso 

forme più evolute di comunità vegetali;  

le specie arboree devono essere specificatamente selezionate per il tipo di impiego previsto (esempio 

alberate stradali con definita altezza di impalcatura, apparato radicale contenuto preferibilmente con 

sviluppo in profondità, filari con una specifica morfologia della chioma omogeneità della chioma).  
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I principali elementi di cui tenere conto nella scelta delle specie per la realizzazione di nuovi impianti 

sono:  

l’adattabilità alle condizioni e alle caratteristiche pedoclimatiche;  

l’efficace resistenza a fitopatologie di qualsiasi genere; la resistenza alle condizioni di stress urbano e 

all’isola di calore;  

l’assenza di caratteri specifici indesiderati per una specifica realizzazione, come essenze e frutti 

velenosi, frutti pesanti, maleodoranti e fortemente imbrattanti, spine, elevata capacità pollinifera, radici 

pollonifere o forte tendenza a sviluppare radici superficiali; 

la presenza di limitazioni per il futuro sviluppo della pianta, a livello delle radici e delle dimensioni della 

chioma a maturità, quali ad esempio la presenza di linee aeree o d’impianti sotterranei, la vicinanza di 

edifici, etc.;  

la presenza di specie vegetazionali autoctone o storicizzate riconosciute come valore identitario di un 

territorio 

 

Criteri per la selezione delle specie.  

Specie arboree.  

La selezione delle specie arboree da collocare a dimora è eseguita in funzione delle caratteristiche della 

specie con particolare riferimento allo sviluppo in altezza e alle dimensioni della chioma e della parte 

ipogea dell’apparato radicale, a maturità.  

Per tale motivo il progetto descrive lo sviluppo della pianta per le parti aeree e le porzioni ipogee in 

relazione a:  

strutture prossime al punto d’impianto (edifici, lampioni, opere d’arte, linee alimentazione elettrica, ecc.);  

sottoservizi, superfici carrabili e pedonali, ricadenti nella ZRA (Zona di rispetto alberatura), 

corrispondente alla proiezione a terra della chioma dell’albero maturo. 

Le caratteristiche delle alberature, elencate di seguito, sono valutate nella scelta delle specie arboree 

destinate a nuovi impianti e alla sostituzione graduale degli alberi ormai vetusti:  

grande stabilità strutturale;  

bassi costi di gestione;  

ridotti conflitti con le infrastrutture aeree e sotterranee e con le pavimentazioni;  

rusticità e resistenza ai fattori di stress biotico e abiotico;  

adattabilità al mutamento climatico.  

 

Specie arbustive ed erbacee perenni.  

La scelta delle specie arbustive ed erbacee perenni considera i potenziali limiti alla visibilità e i rischi di 

favorire l’occultamento di cose e persone dovuto alle caratteristiche morfologiche di tali specie; inoltre la 

selezione è eseguita considerando i potenziali pericoli dovuti alle proprietà allergeniche specie-

specifiche e alla presenza di spine o di parti tossiche. Per i costi onerosi di manutenzione, sono 

selezionate preferibilmente bordure arbustive in forma libera anziché siepi formali, ad eccezione di 

luoghi ove ci siano vincoli paesaggistici, storici.  

 

Tappeti erbosi.  

I tappeti erbosi sono realizzati con specie erbacee adeguate alle condizioni pedoclimatiche e 

all’articolazione spaziale (aree in scarpata, aree in ombra, aree ornamentali ad alta manutenzione, aree 
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arbustive, aiuole fiorite, alberi, ecc.) del sito d’impianto. La scelta delle specie erbacee poliennali è 

effettuata tenendo conto della capacità di consociazione.  

 

Messa a dimora delle piante.  

Sono applicate le modalità di esecuzione delle attività contemplate per la messa a dimora delle piante, 

indicate di seguito: scelta del posizionamento della pianta tenendo conto della necessaria zona di 

rispetto, dotata di copertura permeabile che permetta il corretto sviluppo della pianta, della distanza 

minima fra pianta e sede stradale, delle distanze adeguate fra le piante e le reti d’utenza sotterranee; 

preparazione allo scasso e alla fertilizzazione del terreno; dimensionamento della buca che deve essere 

adeguata alle dimensioni della zolla e della piante da mettere a dimora, evitando la formazione della 

«suola di lavorazione»;  

predisposizione dei sistemi di tutoraggio/ancoraggio adeguati alla pianta e al sito;  

posizionamento della pianta all’interno della buca; posizionamento del colletto della pianta a livello del 

piano campagna tenendo conto del futuro possibile assestamento del terreno ed evitando di riportare 

sulla zolla strati aggiuntivi come «top soil» per il tappeto erboso (37);  

riempimento della buca di impianto per strati e leggera costipazione del terreno privilegiando miscele di 

substrato specifico con curva granulometrica adatta a ridurre il rischio di compattamento mantenendo 

idonee caratteristiche di aerazione, drenaggio e riserva idrica;  

tutoraggio della pianta eseguito con castello a tre o quattro pali evitando assolutamente il doppio o 

singolo tutore, protezione del colletto/fusto con collari o shelter;  

eventuale connessione all’impianto irrigazione automatico;  

prima irrigazione; distribuzione pacciamatura con materiale organico e minerale.  

 

Conservazione e tutela della fauna selvatica.  

È garantita la conservazione e la tutela della fauna selvatica attraverso il rispetto dei seguenti requisiti: 

realizzazione di punti in cui è disponibile acqua; 

promozione della connessione del territorio al sistema dei giardini e delle aree verdi della città 

attraverso la realizzazione di corridoi ecologici laddove l’area verde sia interrotta da infrastrutture viarie;  

inserimento di zone con vegetazione permanente spontanea con assenza di interventi, qualora le 

caratteristiche del progetto e dell’area lo consentano;  

inserimento di strutture per favorire la nidificazione/riproduzione (esempio nidi artificiali);  

scelta delle specie vegetali in funzione della creazione di zone per alimentazione, accoppiamento e 

rifugio per la fauna;  

utilizzo di specie arboree e arbustive caratteristiche della zona;  

utilizzo di specie nettarifere ecc.;  

incentivazione della stratificazione della vegetazione (cespugli bassi, cespugli medi, cespugli grandi e 

alberi) al fine di favorire habitat differenziati;  

utilizzo in modo equilibrato di specie decidue e specie sempreverdi con lo scopo di creare rifugi e zone 

di occultamento; 

inserimento nell’area, qualora sia possibile, di componenti arbustive per creare macchie e zone di 

difficile accesso alle persone.  

 

Gestione delle acque.  
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Considerate la morfologia dell’area, la tipologia e concentrazione degli inquinanti, la caratteristica dei 

suoli, la fragilità delle falde, è prevista la corretta gestione delle acque meteoriche attraverso: la 

conservazione e il ripristino delle superfici permeabili; il contenimento del deflusso superficiale; il 

ricarico delle falde; l’utilizzo della capacità filtrante dei suoli.  

Laddove la modellazione del terreno e l’oculata selezione del materiale vegetale non siano sufficienti a 

garantire risultati ottimali, sono individuate soluzioni tecniche atte a rallentare lo scorrimento dell’acqua 

e stoccarla temporaneamente per poi restituirla in maniera controllata (piccoli bacini di 

ritenzione/infiltrazione, esempio rain garden, fossati inondabili, bacini interrati a cielo aperto inondati 

permanentemente o parzialmente in funzione della pioggia).  

Nella realizzazione dell’impianto di irrigazione, si tiene conto delle condizioni del sito (clima, suolo, 

sistema di raccolta delle acque pluviali, articolazione spaziale, morfologia del terreno, orografia, utilizzo, 

ecc.), della tipologia di formazioni arbustive ed erbacee da irrigare e di tutti gli elementi che 

costituiscono l’impianto eventualmente esistente (tubazioni, valvole, irrigatori, pozzetti, centralina, 

sensori, pozzo, settori, ecc.). Nello stabilire il posizionamento delle specie, si prevedono delle idrozone 

in cui sono posizionate le essenze con stesse esigenze idriche ed è indicato il preciso consumo di 

acqua presunto, che deve preferibilmente provenire dai sistemi di raccolta acqua pluviale o altro 

sistema di acqua riciclata e da pozzi. In aree di piccole dimensioni, di forma articolata, fortemente 

esposte al vento, oppure in superfici inclinate, è previsto l’utilizzo di sistemi di subirrigazione. Inoltre 

sono indicate tecnologie e tecniche di controllo e di prevenzione di eventuali perdite accidentali dovute 

a malfunzionamenti e rotture degli impianti tramite l’utilizzo dei seguenti apparati:  

programmatori modulari e completi collegati ai sensori che regolano automaticamente le partenze in 

base ai cambiamenti meteorologici; irrigatori a basso grado di nebulizzazione;  

sistemi di regolazione della pressione; valvole per monitoraggio del flusso;  

valvole di flusso a interruzione di portata in caso di guasto;  

sensori di umidità del suolo; stazioni climatiche con sensori pioggia e vento. 

 

Ingegneria naturalistica.  

In tutti gli interventi pertinenti, come la sistemazione idrogeologica di scarpate o la riqualificazione dei 

versanti o corsi d’acqua, si prevedono tecniche di ingegneria naturalistica. Impianti di illuminazione 

pubblica. Gli impianti di illuminazione sono conformi al criterio 

 

Apparecchi per illuminazione delle aree verdi contenuto nel documento dei CAM 

«Acquisizione di sorgenti luminose per illuminazione pubblica, l’acquisizione di apparecchi per 

illuminazione pubblica, l’affidamento del servizio di progettazione di impianti per illuminazione pubblica» 

emanato con decreto ministeriale 27 settembre 2017, in Gazzetta Ufficiale n. 244 del 18 ottobre 2017 e 

successive modificazioni ed integrazioni. Opere di arredo urbano. Gli elementi di arredo urbano 

rispondono ai requisiti contenuti nel documento di CAM «criteri ambientali minimi per l’acquisto di 

articoli per l’arredo urbano», emanato con decreto ministeriale 5 febbraio 2015, in Gazzetta Ufficiale n. 

50 del 2 marzo 2015 e successive modificazioni ed integrazioni.  

 

Fase di cantiere.  

Sono realizzati gli interventi di seguito indicati con la finalità di preservare la salute e lo sviluppo delle 

piante e la fertilità del suolo nella fase di cantiere: sistemi di protezione delle aree e degli alberi e delle 
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altre formazioni vegetali non interessate direttamente dall’intervento (come ad esempio il divieto di 

deposito materiali sotto la chioma delle alberature, nell’area dell’apparato radicale);  

sistemi di protezione da fonti di calore artificiali;  

sistemi di protezione del suolo dalla compattazione nelle aree interessate dalle lavorazioni e dal 

passaggio dei mezzi d’opera; perimetrazione e protezione del suolo (da compattazione e 

contaminazione) delle aree destinate alla sosta dei mezzi d’opera;  

utilizzo di oli lubrificanti biodegradabili (con valori di soglia di biodegradabilità di almeno il 60%) per la 

manutenzione dei macchinari di cantiere e dei veicoli; allestimento delle aree di stoccaggio e 

lavorazione.  

Inoltre, si richiede di inserire nel progetto gli ulteriori accorgimenti indicati di seguito necessari a evitare 

qualsiasi danneggiamento ovvero qualsiasi attività che possa compromettere in modo diretto o indiretto 

la salute, lo sviluppo e la stabilità delle piante: le procedure di ripristino del suolo nelle aree alterate dal 

cantiere (come criteri per la movimentazione del terreno);  

l’indicazione della tipologia e della dimensione delle attrezzature che dovranno essere utilizzate nei 

lavori previsti per la realizzazione delle opere, i mezzi e attrezzature in fase di esecuzione delle opere; 

l’indicazione di idonei accessi e strutture che agevolino il passaggio dei mezzi destinati alla 

manutenzione (esempio smussi carrabili, accessi carrabili di adeguata dimensione in funzione delle 

necessità manutentive);  

un apposito elaborato in cui sia stimata la quantità e la tipologia dei rifiuti che verranno prodotti durante 

le lavorazioni, la possibilità di riutilizzo e/o riciclo degli stessi e le modalità di smaltimento previsti dalla 

normativa vigente.  

Ove tecnicamente possibile, dovrà essere previsto il riutilizzo delle terre e rocce nello stesso sito, 

verificata la non contaminazione delle stesse ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 

120/2017.  

 

Piano di gestione e manutenzione delle aree verdi.  

Per la programmazione e la pianificazione delle operazioni di manutenzione si devono utilizzare schemi 

che riportano le singole operazioni/processi con i periodi ottimali in cui eseguire gli interventi. Tale 

attività di organizzazione del servizio ordinario è rappresentata da un piano di manutenzione costituito 

principalmente dai seguenti elementi: cronoprogramma dei lavori, modalità esecutive, planimetria area, 

schemi tecnici degli impianti, stima dei costi, impiego orario di manodopera e mezzi, etc. 

Il piano di manutenzione è redatto sulla base del censimento, ovvero della realtà territoriale oggetto di 

intervento e secondo il principio della «gestione differenziata» per cui si definiscono livelli di 

manutenzione diversi — più o meno intensivi, ovvero maggiori o minori numero di interventi all’anno - in 

funzione della tipologia di area, delle sue dimensioni, destinazioni d’uso e modalità di fruizione, ai sensi 

di quanto specificato nelle linee guida elaborate dal Comitato per lo sviluppo del verde (39) . Inoltre, 

nella pianificazione del servizio ordinario oltre alle principali attività quali la conservazione dei tappeti 

erbosi, la manutenzione di siepi e arbusti, la manutenzione del patrimonio arboreo, lo sfalcio dei cigli 

stradali e gli interventi di diserbo, sono contemplati: il monitoraggio periodico della comunità vegetale 

(comprendente le specie inserite da progetto e quelle che spontaneamente si sono inserite nell’opera);  

il monitoraggio periodico della comunità animale (vertebrata); il monitoraggio periodico della qualità 

chimico-fisica dei terreni;  
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il monitoraggio periodico della qualità delle acque e il controllo del funzionamento e delle chiusure degli 

impianti di irrigazione; il controllo del funzionamento e manutenzione degli impianti di illuminazione;  

la manutenzione delle eventuali opere di ingegneria naturalistica, se presenti; il controllo dello stato e 

manutenzione degli arredi urbani; la pulizia dei principali elementi di arredo urbano come le fontane;  

l’applicazione di strategie fitosanitarie mirate alla somministrazione di prodotti diserbanti solo laddove 

necessari con la definizione di livelli di distribuzione differenziati in base alla tipologia e la destinazione 

d’uso dell’area verde oggetto del trattamento e l’implementazione di programmi di monitoraggio sul 

terreno e sulle piante e di diagnostica per prevenire e controllare la diffusione di eventuali patogeni;  

l’attivazione e avvio di processi di gestione del rischio per la valutazione dello stesso e lo sviluppo di 

strategie per governarlo mediante la definizione del contesto, l’identificazione del rischio, la valutazione 

del rischio, la scelta degli interventi di mitigazione e la comunicazione delle decisioni alla comunità; 

l’aggiornamento del Censimento delle aree verdi (vedi scheda B).  

Nella pianificazione temporale delle attività infine si tiene conto del rispetto della fauna eseguendo le 

operazioni in modo da arrecare un disturbo contenuto alle specie presenti nell’area oggetto dell’appalto.  

Predisposizione di un’area di compostaggio.  

Ove la dimensione dell’area verde da progettare lo consenta, è prevista la predisposizione di un’area di 

compostaggio delimitata da un’adeguata recinzione che vieti l’accesso ai non addetti ai lavori. Tale area 

è realizzata favorendo le migliori condizioni climatiche che con gli opportuni accorgimenti e pratiche 

consentano un processo naturale di decomposizione ottimale per l’ottenimento di un terriccio ricco di 

humus da impiegare come fertilizzante all’interno del sito stesso.  

 

SCHEDA B) - CENSIMENTO DEL VERDE.  

Il censimento è uno strumento fondamentale per la corretta pianificazione di nuove aree verdi, per la 

programmazione del servizio di manutenzione del verde, per la progettazione degli interventi di 

riqualificazione del patrimonio esistente, nonché per la stima degli investimenti economici necessari al 

mantenimento e potenziamento della funzionalità del patrimonio verde.  

Tale strumento deve essere supportato dalla costituzione di una banca dati di conoscenze e 

informazioni senza la quale risulta difficile predisporre interventi efficaci di pianificazione e gestione del 

verde urbano e deve tener conto di alcuni aspetti normativi ed organizzativi che riguardano i dati 

geografici delle pubbliche amministrazioni, la gestione del verde e delle aree ricreative e gli aspetti 

informativi ai quali devono dare risposta. In particolare dovrà essere implementato secondo i seguenti 

riferimenti: 

decreto ministeriale 10 novembre 2011 «Regole tecniche per la definizione delle specifiche di contenuto 

dei database geotopografici» contenenti le specifiche di contenuto per i DB geotopografici del Catalogo 

dei dati territoriali, a livello nazionale.  

La strutturazione delle specifiche tecniche a supporto del database topografico del patrimonio verde 

non può prescindere dal confronto e dall’omologazione con tali specifiche; la direttiva europea INSPIRE 

(acronimo di INfrastructure for SPatial InfoRmation in Europe - Infrastruttura per l’informazione 

territoriale nella Comunità europea, istituita dalla direttiva comunitaria 2007/2/CE approvata dal 

Consiglio dei ministri nel gennaio 2010) che definisce le regole per la gestione dei dati geografici e la 

condivisione dell’informazione territoriale raccolta e gestita a differenti livelli. Tali principi prevedono che: 

il «dato deve essere gestito dove nasce» perché solo in questo modo si garantisce la sua qualità; deve 

essere possibile combinare i dati provenienti da diverse fonti e condividerli tra più utenti ed applicazioni; 
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i dati geografici devono essere accessibili, facili da comprendere ed interpretare, utilizzando strumenti di 

visualizzazione semplici ed intuitivi; la legge n. 10/2013: «Norme per lo sviluppo degli spazi verdi 

urbani» in particolare per quanto riguarda l’obbligo per i comuni superiori ai 15.000 abitanti di dotarsi di 

un catasto alberi e per l’obbligo delle amministrazioni a fine mandato di produrre un bilancio del verde 

che dimostri l’impatto dell’amministrazione sul verde pubblico (numero di alberi piantumati ed abbattuti, 

consistenza e stato delle aree verdi, ecc.); rilevazione annuale dell’ISTAT per tutti i capoluoghi di 

provincia «Dati ambientali nelle città», che richiede una statistica delle aree a verde classificate in base 

a tipologie definite; norma UNI EN 1176-1:2018, attrezzature e superfici per aree da gioco - la norma 

specifica requisiti generali di sicurezza per attrezzature e superfici per aree da gioco pubbliche installate 

in modo permanente; linee guida per la gestione dei patrimoni arborei pubblici (2015) - Associazione 

direttori e tecnici pubblici giardini. Il censimento da realizzare dovrà avere diversi livelli di 

approfondimento, a seconda delle funzionalità che sono richieste e del tipo di appalto. La 

classificazione ha lo scopo uniformare i livelli di conoscenza delle diverse stazioni appaltanti presenti 

sul territorio nazionale e permetterne il loro approfondimento, mirato al miglioramento della gestione del 

territorio e della qualità del verde.  

Come previsto dalle specifiche tecniche presenti nella scheda relativa all’affidamento del servizio di 

gestione e manutenzione del verde, l’amministrazione qualora non ne sia ancora dotata, deve 

prevedere la realizzazione di un censimento minimo (di livello 1, più avanti saranno descritti nel 

dettaglio i 3 livelli previsti) prima di procedere all’affidamento del servizio di gestione e manutenzione. Il 

primo livello comprende un’anagrafica delle aree verdi, dalla quale sia chiaro quali sono le aree gestite 

ed oggetto dell’appalto, sia in termini di descrizione e classificazione, che in termini geografici (confine 

tra area pubblica gestita ed aree private).  

Il secondo livello prevede invece l’individuazione all’interno delle aree verdi della posizione e delle 

caratteristiche delle alberature, in modo da permetterne un monitoraggio efficace ed attento. Allo stesso 

modo è opportuno in questo secondo livello rilevare gli attrezzi ludici e quelli sportivi all’interno delle 

aree gestite, anch’essi oggetto di ispezioni periodiche per garantire la sicurezza per i fruitori. Infine un 

terzo livello prevede un censimento completo di tutti gli elementi del verde, per gestire tutti i tipi di 

lavorazioni e segnalazioni riguardanti le aree verdi e quindi permettere il monitoraggio di appalti 

complessi quali global service.  

 

Di seguito sono riportate nel dettaglio le caratteristiche di ciascun livello informativo.  

Livello 1 - Censimento obbligatorio per tutti i comuni: anagrafica aree gestite.  

Il livello minimo di censimento è un’anagrafica delle aree gestite con il perimetro delle stesse. Questo 

livello permette di sapere quante e quali superfici sono di competenza dell’ente appaltatore. L’elenco 

dovrà avere un contenuto informativo minimo consistente in: codice area: un codice alfanumerico che 

individui univocamente ciascuna località gestita; 

nome area: un nome che caratterizzi l’area e che sia comprensibile e univocamente individuabile per 

tutti gli attori coinvolti nella gestione (per esempio Scuola Pascoli, Parco Marconi, rotonda tra via Piave 

e via Petrarca, viale Stazione, ecc.); classificazione area: una classificazione in base alla destinazione 

d’uso della tipologia di verde dell’area. Per questa classificazione si può fare riferimento alle linee guida 

per la gestione dei patrimoni arborei pubblici dell’Associazione italiana direttori e tecnici pubblici giardini, 

o alle «Linee guida per la gestione del verde urbano e prime indicazioni per una pianificazione 

sostenibile»;  
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classificazione ISTAT: La «Rilevazione dati ambientali nelle città», effettuata annualmente dall’Istat, 

raccoglie informazioni ambientali relative ai comuni capoluogo di tutte le province italiane e delle città 

metropolitane. I dati e l’informazione statistica, hanno l’obiettivo di fornire un quadro informativo a 

supporto del monitoraggio dello stato dell’ambiente urbano e delle attività poste in essere dalle 

amministrazioni per assicurare la buona qualità dell’ambiente nelle città.  

Per le istruzioni sulla classificazione si rimanda all’apposita documentazione dell’ISTAT; intensità di 

fruizione: come previsto anche dalle linee guida dell’Associazione direttori e tecnici pubblici giardini, è 

opportuno prevedere in questa fase anche una classificazione delle aree gestite in funzione 

dell’intensità di fruizione.  

Questo permetterà quando si passa alla seconda o terza fase del censimento di lavorare per priorità, in 

funzione di quanto le aree sono effettivamente fruite (32) (33) ; data inizio gestione: ai fini di costituire 

una banca dati storica, che permetta anche di analizzare l’evoluzione delle aree gestite da un anno 

all’altro (anche in funzione del bilancio verde previsto nell’ambito della legge n. 10/2013) è opportuno 

indicare anche la data di inizio gestione; data fine gestione: data nella quale la gestione dell’area da 

parte del comune è terminata (per esempio in caso di riqualificazione dell’area); perimetro: rappresenta 

su mappa l’area gestita.  

La somma delle aree censite darà la superficie totale del verde di un comune. 

Inoltre il perimetro preciso consentirà ad ogni portatore di interesse, della stazione appaltante o 

dell’appaltatore, di sapere esattamente fin dove arrivano le aree gestite.  

Bisogna però distinguere tra due tipi di aree: perimetro reale: le aree come parchi, rotonde, aree 

sportive, aree ricreative, ecc., dove viene rilevato il perimetro dell’area stessa e dove tutta la superficie 

che ricade all’interno del perimetro è gestita; perimetro fittizio: le aree stradali, dove la superficie gestita 

riguarda solo le alberature ed i relativi tornelli ed eventualmente in ambito extraurbano i cigli stradali.  

Per questa seconda tipologia è complesso rilevare solo l’area gestita, in quanto spesso costituita dai 

soli tornelli in prossimità della base del tronco delle piante.  

Pertanto è ammesso rilevare tutta l’area stradale sulla quale incidono le alberature, avendo l’accortezza 

di classificarla come «area fittizia» in modo che non falsi le statistiche sulle aree complessive gestite; 

rilevatore: operatore che ha effettuato il rilievo; data rilievo: data del rilievo.  

 

Livello 2 - Censimento obbligatorio sin da subito per i comuni superiori ai 25000 abitanti e, a partire dal 

2021, per i comuni superiori ai 15.000 abitanti: alberi. Per i comuni superiori ai 25000 abitanti e, a 

partire dal 2021, ai 15.000 abitanti, come previsto dalla legge n. 10/2013, è opportuno censire anche le 

alberature.  

Sebbene la legge n. 10/2013 parli solo delle alberature, sarebbe comunque opportuno estendere il 

censimento anche agli attrezzi ludici e sportivi, in quanto anche questi, come le alberature, richiedono 

un monitoraggio continuo, che ne certifichi la conformità alle norme UNI EN specifiche. In questo 

documento vengono trattati comunque solo i livelli obbligatori e quindi le alberature.  

Per quanto riguarda gli attrezzi ludici si rimanda al livello 3 (censimento completo del verde urbano). 

Per il censimento delle alberature molte amministrazioni hanno già provveduto a censire e documentare 

le singole piante.  

Pertanto in questo documento si fa riferimento ad un contenuto informativo minimo che questi 

censimenti devono contenere. Sarà poi cura di ogni amministrazione integrare queste informazioni con i 
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risultati delle analisi periodiche della stabilità o con le informazioni relative agli interventi di 

manutenzione sulle piante.  

Catasto alberi.  

Il catasto delle alberature è strettamente legato all’anagrafica delle località: le alberature di proprietà 

pubblica devono ricadere all’interno delle aree gestite e censite di cui al livello 1.  

Per ciascuna pianta vanno rilevate le seguenti informazioni minime, alle quali possono essere associate 

ulteriori informazioni a discrezione dell’amministrazione. Nella seguente lista le informazioni facoltative 

sono specificate.  

Tutti gli altri campi sono da ritenersi obbligatori: codice pianta: una numerazione univoca delle piante 

(può essere univoca per tutto il comune o univoca all’interno di ciascuna località, in modo che la 

combinazione codice area e codice pianta sia univoca); codice area: codice della località nella quale si 

trova la pianta (vedi livello 1);  

posizione geografica: coordinate cartografiche della pianta, nello stesso sistema di riferimento dei 

perimetri dell’area, in modo che le piante ricadano all’interno di una area gestita; data inizio: ai fini di 

costituire una banca dati storica, che permetta anche di analizzare l’evoluzione del patrimonio arboreo 

da un anno all’altro (anche per rispondere alle esigenze del bilancio verde previsto a fine legislatura per 

gli amministratori dei comuni superiori a 15.000 abitanti nell’ambito della legge n. 10/2013);  

data fine gestione: data nella quale la pianta viene abbattuta; specie: nome scientifico della pianta; 

nome comune: nome comune della pianta (facoltativo); diametro tronco (espresso in cm) : rilevato il 

diametro della pianta ad un’altezza di 1,30 m;  

altezza della pianta: stima o misura dell’altezza della pianta in metri; diametro chioma: diametro della 

chioma in metri (facoltativo);  

fase sviluppo: nuovo impianto, pianta giovane, adulta, senescente; protezione: eventuale stato di 

protezione della pianta (albero monumentale o pianta di particolare interesse);  

rilevatore: operatore che ha effettuato il rilievo;  

data rilievo: data del rilievo.  

A queste informazioni andranno poi associate informazioni accessorie sullo stato della pianta in un 

particolare momento (altezza del fusto da terra alla prima impalcatura della chioma) analisi di stabilità 

speditive, visive o strumentali), o eventuali interventi passati, o pianificati in futuro.  

Livello 3 - Censimento di tutti gli elementi del verde pubblico. Per una gestione efficace di tutti gli 

elementi del verde, una completa tracciabilità delle attività svolte, dei costi sostenuti, di eventuali non 

conformità rilevate, per una governance attenta alla sicurezza e alla qualità e per una valorizzazione dei 

servizi ecosistemici, si raccomanda di realizzare un censimento completo di tutti gli elementi del verde 

L’organizzazione delle attività di manutenzione del verde e i relativi costi sono legati alle caratteristiche 

degli specifici oggetti lavorati e dalla loro quantificazione.  

Ad esempio, lo sfalcio di un prato è realizzato con macchinari diversi a seconda che si trovi «in 

scarpata», «in area sportiva» o «in sede tranviaria»: a questa lavorazione corrispondono aspetti 

organizzativi e costi diversi, che verranno applicati ai metri quadrati di superficie falciata. È quindi 

fondamentale classificare fin da subito in maniera corretta le diverse tipologie di prati, pavimentazioni, 

recinzioni, arredo urbano, ecc., in funzione delle lavorazioni a cui sono sottoposti. 

 

Il «Modello dati per il censimento del verde urbano» è stato sviluppato tenendo conto da un lato delle 

esigenze manutentive del verde urbano, dall’altra del contesto normativo nazionale ed internazionale in 
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cui si colloca, in particolare per quanto riguarda la compatibilità con le banche dati territoriali a livello 

locale, nazionale ed internazionale. Il modello dati tiene conto sia della strutturazione logica della banca 

dati, che della codifica dei vari elementi del verde, che delle modalità di rilievo.  

Ad integrazione è anche stato realizzato un glossario, che identifica per ogni tipologia di elemento verde 

le modalità di rilievo e di classificazione, rappresentando di fatto un capitolato tecnico per incarichi di 

realizzazione della banca dati. Per una descrizione completa del modello dati, delle codifiche, delle 

modalità di rilevo e gestione, si rimanda al documento specifico. 
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